

ISTORIA 

E DESCRIZIONE IN COMPENDIO 
della CITTA’ E REGNO DI ALGERI 

DALL» SU» »OND»*IO»IE UBO *’ NOfTEl Gl»«I 

Con la relìlione di tutti i coftnmi j “fi t vicende 
più memorabili , affedj e guenr foftenute , 
unitamente all’-ultimo bombardamento 
bravamente ereguito dalla Squadra 
Spagnuola . 

Sttond* Edizioni NtpoUuiut, 


A cui . oltre la più «fatta correaicme , vi fi fono 
accrefciute tre altre relaiioni più diftmte , con 
la vera dimoftraiione in un rame dell 
Armata navale Spagnuola, e Veduta 
della Città, Fortezze, Baluardi^ 
e Batterie d' Algeri. 



IN NAPOLI MDGCLXXXIV.' 

A fpefe di Salvator» Palermo. 

E dal medefimo fi vendono nel Corridoio 
del Configlio, 


Con li(enz4 di Suptrivi 
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I S.T O^^R I A 

DELLA 

CITTA’ E REGNO DI ALGERI, 


^ j ^ ,^> 


I 


L Regno di Algeri nell’ Affrica, 
in tal guifa chiamato dalla Tua 
Capitale , fi cflcndc per tutto 
quel tratto di pacfc , conofciuto 


^klL, dagli Antichi lotto nome di Mau- 
ritania , che è un? parte della 
Nomidia E* fidato trr it}, e’ jy 
gradi di longitudine , e tta i' 24 , e | 37 di 
latitudine Settentrionale*; quindi la maggior 
lunghezza dall’ Oriente all’ Occidente , è di 
circa 500 miglia Italiane, e 150 in larghezza- 
Confina a Levante col Regno di Tuniu ; all* 
Occidetite col Regno di Fez, ora unito a quel* 
k> di Marocco, c da coi vien feparato da firn 
m'ìZh e IVIulviii ; a Mezzogiorno con la Nu- 
midia i e a Settentrione col mare Mediterranéo, 
dal 4U(tle vien bagnato. 
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II 


Il clima è piuttofto caldo che freddo , e le 
foglie degli alberi fi mantengono fempCe verdi 
tanto nell’ eftate che nell’ inverno . Sogliono 
fiorire fui principio di Febbraio : e le frutte 
fono mature quali tutte full' incominciare di 
Maggio , e alla metà di Luglio l'uve fono già 
perfette . Il luolo è fierile generalmente e ar- 
ficcio; ma in alcuni luoghi vicini al Mediter- 
ranco è fertile ed abbondante di ottimi pafcoli 
come pure le montagae |wfte all’ Occidente • ì 
deferti fono pieni di leoni , cignali , ftruzzi , 
leopardi ,• camaleonti « fcimmic , cervi e ca- 
prioli , e di ogni forte di caccie e falvaggiu- 
me . 

Il Mefc è irrigato da molti fiumi , ma nef- 
funo è navigabile. Il principale è il fiume Zif, 
che ha Tacque molto chfarer-etTiBSbhdanti di 
pcfce. Scorre attraverfo i deferti di Auged fal- 
le frontiere di Fez , quindi ingroffatofi va a 
fcaricarfi nel mare Affricano preflb la Città di 
Arzeo. Il Minu,dopo aver bagnate le pianure 
di Bathaha mette foce prefib la Città predet- 
ta. Il Til^t chiamato negli antichi tempi Car- 
tennt ha la forgente ne’ monti detti Cv^/nerex/V, 
c va a fcaricarfi nel «mare preflTo i confini di 
Tremecen e di Tenez. L’ Hucd Elquibir vie- 
ne dal monte Atlante, e fcorrcndo a precipizio 
tra alte montagne con gran fragore mette foce, 
predo la . Città di Bugia ■ 

Tbtto il Regno fi divide ora in tre gran 
Provincie o fia Governi, che fono* 1; 11' Governo 
di Levante. II. Il Governo di Ponente . Ili, 
Il Governo di Mezzogiorno. 
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La Città di Algeri detta in Latino fuHaCa- 
fnrea. Dominante di tutto lo Stato , è pofta a 
gradi i 6 e minuti 30 di Tatitudine Settentrio- 
nale , c gradi 3 , c minuti 5 di longitudine 
<>ienfale, prefa dal Meridiano di Londra , e 
giace in mezzo alle due Provincie di Tenez « 
r di Bu^ia . Ne’ tempi del Re Giuba , fu no- 
nrinata Rufcurum o (ia Ru/ucurum., e quindi 
Tolomeo fuo figlio, dopò efferc flato condotto 
prigioniero a Roma da Gefare , effendogli riu- 
icito con le tue buone maniere di riavere da 
Auguflo il paterno Regno, le cambiò il nome 
in onore del fuo benefattore • E’ di forma qua- 
drata, e s’innalza fui dorfo di una collina, tal- 
ché fembra a chi la" rimira dalla parte di ma- 
re ìin grande anfiteatro, oppure un prato tut- 
to bianco, effendo tutte le cale fempre imbian- 
cate eflernamciitc. E’ chiamata Algeri dalla pa- 
rola Araba Algnaivy che fìgnifiea Ifola, dante 
un’lfoletta, che è ad efla congiunta per via di 
un molo. Le mura hanno poco più di tre mi- 
glia di circonferenza, parte di mattoni, e par- 
te di pietra viva, alte 30 piedi, e 40 verfo il 
mare- Sono fortificate da varie torri e baftipni, 
e da un profondo foìTo che le circonda . Cin- 
que fono le Porte, che in eflà danno T ingref- 
fo: e la migliore fra quelle è quella del molo, 
polla a Levante, fu cui fi veggono 5 campane 
portate colà nel 1708, allorché gli Algerini prc- 
fero Orano agli Spagnuoli , come trofeo di quel- 
r importante conquida . Le drade fono angu- 
de e fporche, fuori di quella'^ dove fi tiene il 
mercato del grano e altre provvifioni % e dove 
A 3 ' fono 


6 

fono le più cònfìdefabill botteghe. 

ReOa ]a Città difcfa da varie Fortezze , e 
Caflelli y fituati parte dentro e parte fuori . 
Quattro riguardano la campagna , il principale 
de' quali i quello detto del l’Imperatore, polio 
verfo Mezzodì folla cima di un colle , che do- 
mina il mare , la città e la vicina campagna. 

£’ cosi chiamato dall'lmperator Carlo V. Au- , 
firiaco , che, come lì dirà lo incominciò, aUor- 
quaodo intraprefe rafledio di Algeri nel )S4i, 
e terminato poi cinque anni dopo da Ag'an 
Bajià . L’ altra fortezza, detta il Caliello nuo- 
vo o la Stella^ è una Cittadella di. figura otta- 
gona,polia verfo Libeccio fopra un'alta eminen- 
za. Vi lòno due altri Forti chiamati Babazont 
e f^Wonrr, vicini alle porte di quello nome, 
ma entrambi di poco momento . Il Forte In- • 
glcfe z la così- ifen» -ftwea flU/ fono 

polli verfo la fpiauia del mare dalla parte di 
Ponente poco tra Toro dillanti, guarniti di la 
pezzi di artiglieria . Finalmente U Forte della 
Lanterna , che ferve di dilèfa al Porto, e giace 
a Settentrione dello fcoglio o Ila ifoletta , h 
di figura pcntagona con tre batterie numerofe 
di cannqqi di bronzo. A Mezzodì evvi un al- 
tro FoTxe per impedir l’ ingrelTo in detto Por- 
to con Batterie in tutto' di 8o pezzi di canno- 
ne, tolti la maggior parte aTunelini nel 175^., 
e il rimanente Ufeiato venne'inGigeri da Fran- ' 
celi, allorché l’abbandonarono nel 1664. Que- 
lle fono le mi^iori fortificazioni di Algeri , 
che fanno sì, che difficiliffimo ò 1. avvicinarli , 
fiantcchè le fudette batterie $’ incrociano i ma 
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h maggioi* difefa fi è la' Aia fituaiionc- fra 
monti , e un mare quafl fempre tcmpcftofo 
di poco fondo. 

Il pòrto é capace di un gran numerò di na^ 
vi galere, ed è totalriiéotó formato' dall' arte 
c dal] indufiria , mentre ^cr T avanti non era 
rte una femplice rada mal ficura . Ha un moi 
Jo. largo 7 paffi , t lungo Jo«, che incominciane 
do dalla porta del Divano fi cftende dalla Cit- 
ta alla nota Ifoletta^ e A 'congiunge con altro 
fimile deir iftcfla lunghezza ^ fonhaodo una fpc- 
eie di femicircoloi Nell* angolo de* due Inoli 

r i un edifizio quadrato ^ ha nel mezzo 
cortile con balaufirate*/ c 4» fontane, che fcr-* 
vono alle refigiofe ablozionlfolitc farfi da Mu-» 
falmani. Intorno a 4. lati vi fono de’ ledili di 
pietra coperti di floje c quivi TAìnniiragliQ 
e altri Ufiziali di Marina tener fogliono. le lo- 
ro giornaliere affémblee. Vi fono anche nelle 
parti. latefali de* magazzini per^ temervi le prov- 
vifiqni navali, c i canchi deAe' uri 
pieciol cantiere per colìruirvi de*^^^ÌtnenCi « 
Cheredino Barbaroffa lo fece ediéckièiton graO 
» c col facrifizio* della vita d* infidi fora- 
vi fuf principio del fecole XVI. e v’ impiegò 
rovine della Città di Met^uz^ l 4 eUaoghi ove 
è più profondo non oltrepada i if.- piedi , I 
baftimcnti vi fianno legati l’uno all’ altro, in' 
particolare. nell' Inverno, dove il vento’ della tra- 
montana vi foffia furiofamente , e fa gonfiare 
le onde a difmifura , c a tale oggetto 'vi fi ufa 
un continuo lavoro e cura per tenerlo riparato- 
Le cafe non fono minori di 15. mila, cofirue- 
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te di nuttoDÌ e di pietre di forma quadrata, con 
un cortile laftricato in mezzo, e due otdinidi 
loggie, foftenute da colonne, folto le quali vi Dan- 
no gli appartamenti terreni < Servono ie dette 
ioggic di fondamento al terrazzo feoperto, che 
evvi fopra ogni cafa con un giardinetto penii- 
|e, da cui i padroni delle medefìme Danno le 
giornate intere ad oDervare verfo il mare, fe t 
loro Golfari vengono con qualche prefa . Sono 
qoafi tutte eguali, talché fi può andare per gran 
parte della Città di terrazza in terrazza • La 
maggior parte delle prefate abitazioni è affai 
bella, e vi fono degli appartamenti fpaziofi, or- 
nati di vaghe pitture e ricche i fupellettili .. fi • 
più bell'cdifizio è. il palazzo del Baf^à o Dejf, 
che Dà appunto nel mezzo della Città, circon- 
dato da due tMille gatte ric f i i wa fap — l' altra , 
IbDenute da due ordini di colonne di marmo , 
con due fpaziofi cortili, nel primo de’ quali fi 
aduna il. Divano o fia la Reggenza ne’ giorni 
deDinati • Le altre fabbriche più riguardevoli 
fono le Cajferias^ ove alloggiano i foldati 
Turchi non ammogliati, capaci ciafeheduna dì 
doo- pcrlone^ e i 4. fondachi o fiano alberghi 
. pubblici , molto frequentati da mercanti pro- 
* venienti dal Levante, che quivi alloggiano, e 
ripongono le loro merci. Si contano nella Cit-, 
ti fuddetta 10. gran Mofebee, 50. piccole, 3. 
fcuole pubbliche, 50 prigioni per gli fchiavi , 

62 bagni da lavarli , due de’ quali, fono ben 
provviDi di Danze e di tutti i comodi oppor- 
tuni. Quel che vi manca fi è l’acqua; e benché 
in ogni cala vi, fia una ciDema, nelle afeiutte 

fta- 
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Oagioni fofire non poco da tal matRanza • Vi 
è foto un ««quedotto, pe’l quale fcorre l’acqua 
proveniente da una forgente lontana circa un 
miglio, feoperta nel idii da un Moro di quei 
fcacciati dalla Spagna da Filippo 111 ; e quella 
va a terminare, dopo efferfi diffufa in varj ca- 
nali, in unferbatojo all’effremità del molofove 
ì baftimenti vanno a prowederfi . Gli abitanti 
di Algeri lì fanno afeendere a più di leomil^ 
fra quali fi comprèndono 5 mila famiglie 
Ebree di nazione Aifricann. In oggi non ha 
lòbborghi , cftendo ‘fiati difirutti nel 1 541 «4Dei 
mentovato afledio fatto dalli Spagnuoli ; foìo 
dentro il recinto dblla pianura adjacente alla 
Città, che è molto deliziofa , fi contano circa 
IO mila villette ocafe di delizia, ben fituate e 
tenute in buon ordine dagli fchiavt de' più ric« 
chi abitanti . Viene rinchìufa da un» monta- 
gna , dietro alla quale evvi un altra pianura 
lunga IO. leghe, cifamara la pianura di 
abitata da varie Tribù di Arabi , che la colti- 
vavano per eccellenza , e ne ritraggono due 
raccolte l' anno . Le cafe di campagna. de’Cea- 
foli Europei fi difiinguono fopra tutte 'le altre, 
ed in fpecie quella del Confole di Francia . 
r-Nel Oifiretto di Algeri fi contano alcune 
Città di qualche confiderazione , fra le quali 
Metafttz , chiamata da Mori Temendefufl , che 
credefi cfTere il Cujhnium di Tolomeo , ficuata 
preflb il Mediterraneo e il Promontorio di 
quello nome; ma è quafi tutta rovinata, come' 
^re Safa , detta negli antichi tempi Tipaffni 
ciba il Veethìt Algtri, fituata prelTo il fiume HW- 
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hiirnra. Teddcltz, chiamata da Tolomeo -Addi- 
hae 7 tnjglja difeofto dalla Capitale, è circon- 
data di buone mura con circa looo abitaiioni 
oltre il Caflcllo, in cui*foggiofna il Governa- 
twc . Col dd Mduieyaret è una Città nuova 
labbricata nel idjo, e gli abitanti fopo quali 
.tatti provenienti da Moro di bpagna. Tra que-‘ 
na Città e Algeri evvi un Porto detto dagli 
^ C‘ttf*w»ovc i baiti menti fpeflb fono 
“V* relugiarfi «ante i tempi burrafeofi , " 
^|ftdochò il mare che bàgna le fpoUde dell’ 
Anneri dalla metà di Ma^io fiiio 

SV'!!'* Agofto,è femprc agitato dalle piìior- 
• libili procelle. . 

Nella Provincia o (la Governò di Levante, 
che conti en c^ jj 

nifi, e viene governato da un Viceré detto il 
Bey di Mvipe, vi fi noverano Cojìsntina, Ca- 
pitai di una Provincia, e pfima .di un' Regno 
jli quello notne, lìtuata al Mcz2cgiomo di un’ 

. fltìlfima montagna 90 miglia diloofla dal ma-, 

, ■ FH da Micipla Re de’Numidi, che- 

la chiatn^ C/Vra; ed eHendo fiata rifabbricata 
dairimpcratore Coftantino, le dette egli il fuo~ 
nome. Contiene circa 1 zoo abitazioni con buo- 
ne l^adc e quartieri feparati per t diverfi ge- 
neri di artefici . A tempi dell' llnperatore Ca- 
ligola divenne la Capitale ,àeìh MauritmiaCe- 
j0xttnje\ indi i Saraceni la chiamarono corrot- 
- tamente Sarrantina , ed ebbe i proprj Re fino 
all’anno '14:0, in cui fu conquiflata da’ Turchi, . 
a quali yennc poi tolta da Barbarofla . Il fuo 

ter- 
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. territorio è fertiliilìmo , ed il Séjf Vi tiene 2 . 

Tue fpefe 300 fpahy O iiano foldati a^cavalloy 

* 'C 2;inil2( Mori a piede; Fuori delle Città, in 
..tutta r.eftenrione dei PaeTe, fi mirano ancora 

eli avanzi di'itìoltf fuperbi edifìzi Romani e 
fra gli altrifun beU’arcò^trìonfale per anche in- 
tatto, e un edifizio tutta di un pezzo fcavato 
nel maiTo di una montagna.^ Verfo il mare fi 
veggono pure le rovina dell' antica Città di 
Colio fabbricata, dtceO^ dà Mario , ai Iprefentc 
. difirutta. Al dt là evvi uno iiabilimehto Fran> 
cefe fotta la* protezione del Governo , che fa 
un utilillimo commercio 'per tutto iL^ Régno '. -if 

Le montagne fono abitate - da molte famiglie i 

di Arabi e Mori , tutta gente focinorofa e gè- 
lofa oltre modo di fua. libertà, da cui non è fa- 
cili, il farli 'obbedire . ^ **• 

.4 . . Bona è piccola Città fulla fpiaggia del mare, nort 

* lungi dalla quafe.-efiffono. le, rovine dell* antica 
Hippona ove naccjue c fu Velcovo S-Agoftino, 
che vi mori nel mentre* era ^tffediata da 

. Vandali .'‘’PrefTo di elTa evvi una intana chia*' 
mata il Pozzo di detto Santo, ovài marinari 
Francefi non mancano di bevete. Quefta Città ~ 
nel ido8 fu el pugnata avviva .forza da i Ca- • 
valieri di S. Stefano P. c M. per ordine di 
Ferdinando I. de Medici, Gran * Duca di Tofca» ^ 
na che affidò la 'direzione deU'iaipreìa a Silvio 
•Piccolomini Ammiragliodelle galere Tofcane, ma 
Tanno appreffo venne abbandonata. V icino evyt 
Tabarca piccini luogo marittimo, che ferVe di 
confìnetra la' colia di Algeri e quella di Tunili. 
Dirunpetto crovafi uo’i^letta'^delT ifieifo no-* 
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pie appartenente alla Cala Lumellinodi Geno< 
va. Vi fi vede un Forte con guarnigione c 
alcune cafc, e una fattoria perla pefca^del co. 
rallOf.e il commercio di Barbaria. Vicinò dlla 
fuddetta Città una- compagnia di Marfiliefi vi 
avea ereno uno ftabilimento nell' anno 1560., 
ma fu diftrutto 40. anni dopo dagli Algerini 
lotto pretefio che avelie incettato tutto il gra- 
no del paele, d’onde poi derivata folle una ge- 
nerai careftia. Luigi Xtll. Redi Francia o per 
meglio dire il Cardinal di Richelieu dopo la 
preìa della Roccella volle rialTuinere un sìvan- 
taggiofo ramo di commercio « e con mólti olla- 
coli ottenne di erìgere un baliione chiamato le 
Gaffe, che peranebe fullìAe. ' 

- *Tebeffa è la Capitale di una delle intemf 
Provincie del A l ga»» i n -ricinahta 

del fiume Magra^u celebre nell' iliorìa Roma- 
na per lo fmifnrato ferpente ritrovato Tulle Iporv 
de da Attilio Regolo nella prima guerra Punica. 
Benché decaduta dalla primiera grandezza paf* 
fa una delle più belle dell’ Affrica. 

Gigeri è un ^oflb borgo o fia villaggio con 
Porto nel Mediterraneo, dillante da Algeri 50. 
miglia, ^ntiene circa 1590. piccole cale , e< 
vien difirfo da un vecchio- Caflello, pollo nella 
Tommità di un monte ih fitnazione molto van- 
taggiofa , che domina per gran tratto di mare . 
Lr Provincia fu conquillata da BarbarolTa l’an- 
noi5T4. e unica al dominio Algerino ; ma il 
Dey non può pretendere da quei popoli di trat- 
tarecon elfi da Sovrano . Sono i peggiori di 
tutte le. colle Affricane e di pdfiroa fede, non 

la 
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la perd^an^ a veruD banimento che facda 
naufragio vicino ^alle lorofpiaggie ^ quando an> 
^che foÌTc Maomettano; e quanto all •'altre na- 
zioni ritengono le perfone in fchiavitù, benché’ 
VI fia pace tri gli Algenni e i Potentati, a 
quali appartiene il legna jiatifragatO' 

Bugia, chiamata dagli»Arabi creduta 

da alcuni la Tbahraca , da altri 1 ’ IgÙgilii di 
Tolomeo, è la capitale della Provincia , 'che pri- 
ma avca il titolo di Regno. Giace fui dorfodl 
nn’. alta montagi^, 17 miglia lontana da Alge- 
ri, c fette da Gigeri , e al di fotto ha' una 
baia o feno affai comodo, conofciuto ne’paffati 
tempi col nome di Sìnut Numidicus^ Contie- 
ne una numerofa popolazione , e circa 6 mila 
^afe con un Caffello cinto di 'mura, ornate di 
curiofe ifcrizioni . ' 

detta anticaroante Vaga,i una delle 
più deliziofe Città della' Barbaria fulle fponde 
di un fiume 17 miglia lontana ^ mare- I di 
lei abitanti' paffano per meno inofpJti' degli, al- 
tri. Le femmine fono belle, bìancb» di carna- 
gione, e hanno i capelli neri e rilucenti. 

Pifcara^è la capitale della Provincia di Zei, 
Gtuata in mezzo al deferto della Nuntidia, affai 
popolata , e ’l Governo Algerino vi mantiene 
grolTò prefidio per_ tenere in dovere gli abitan- 
ti , molti de’ quali menano la maggior parte 
dell’anno una vita vagabonda fottole tende « 
Cot/c» offìa C«raera un tempo Capi tale della Pro- 
vincia di quello nome; ma al prelinte è molto 
rovinata . il Porto è pure poco buono 
La Provincia 0 fia Governo di Ponente com- 

pre;v 


prènde tutta quella patte del Regno di Algeri • 
che fi cftende veifo i Regni di Fex e Maroc- 
co , t conpiene le feguenti Città • 

Órffwo, detta prima Mitjar/t o Ara fabbricata 
parte in pianura, e parte fui deciivnodi nn Mon> 
te, é Capitale di una Provincia che porta il ti* 
tolo di Marchefato. Ha un buon Portò fui Vle- 
diterraneo,'e paflTa per le migliori Piazze dell’ 
Affrica ‘dopo flpjgeri . U Cardinal Ximenes 
primo Mini(lro,del Regno di Caftiglia ne fece 
1 ' acquilo neltt505. Dopo' 200 anni gli Al- 
gerini la prefero all< SpagnuolCdurante la gran 
guerra di luccetfìone tra le Cafc d* Auftria e di 
Borix>ne . L’Armate di Spagna fotto iP coman- 
do del Generale Montemar la riacquiftarono 
nel 17^2 , d * «lU r » ij i lòtto il 

dominio Spagouolo. 

MamiUquiiìit, òh« in lìngua Araba fignìfica 
gran Porto, ^ dillante 4 miglia, da Orano: e 
pure all’ eira ha la buona forte di obbedire 
a S. M. Cattolica, effendo fiata conquìftata fo^ 
piia gli Algerini dal Marcbefe di Camarez nel 
ips . E’ jrtccola e poco popolata • 

~fr0htetén o fia Te/eK/ 7 ;r, chiamata ‘ dagli Ara- 
bi TelitH/een.fa anticamente la Capitale di un 
Regno affai fiondo, e il maggiore di tutta la 
Mautitaniu Cefarietife 'r E’ fithata jd- miglia 
lungi dal mare, e 30. da Or#ho, E' ben for- 
tificata, ed ha le ^<(e piè graÀii e più belle di 
quelle d’ Algeri con fo gran Mofehee, ciafehe- 
dtmu' delle quali ha una tont di architettura 
Gotica, ornata di colonne di marmo: f fcuolc , 

4 'gran bagni-, e io lalberghi pubblici , I di lei 
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Sovrani furono per lungo tempo tributari <}e’ 
Re di Spagna; nu poi a tempi di Filippo IV. 
furono coftrctti a cedere alle forze della Reg- 
genza d Algeri, che fa fovcrnare il Paefc da 
ut] Alcalde . 

Uojlagtm, creduta 1 ’ antica Cartena di Tolo- 
meo, è Città piccola fitiSta fui Mediterraneo 
do miglia al levante di Orano prcffo il fiume 
CMef. Conta circa 150» cafc e, una hnona 
Cittadella polla in luogo affai eminente. 

' Tentx è fituata 24. miglia dillantc da Mo- 
Jtagan zWe radici di una montagna'4 miglig 
lungi dal mare, ove ha un piccolo porto ■ Era 
la Capitale di uno Stato foggetto al Re di Trc- 
inezen, ma profittandoli i' popoli delle guerre 
civili di quel Regno nel lóto fi eleffero un 
Principe indipendente , Ciò però fu la loro ro- 
vina , mentre poco dopo il paefc fu invaio da- 
Algerini, che lo foggcttaróno al -loro domi-r 
mo , c vi tenMno fempre una btipna guarni- 
gione .' In quello Territorio vi eignò comprcfe 
;loepìccol« lh'ovìncie4:be al prcfentè^^MQ fepara- 
K,'^ette Smgel c n^iliana. fargel è vS^à , 
ad Algeri, ben fabbricata e con cafe ^e eco* 
modé,effendo fiata aumentata eripulita da Mo- 
ri feacciati dal Regno dì Granata nel 1491. ^ 
quali di ricoverò. ^ C • 

Nella Provincia df Mezzo giorno ,'dÀVe il 
clima, a r^ura che fi avanza verfo il Tropicq 
del Cancrì^'cffendo affli ardente, pon vi fi Ve- 
dono nè CiKà . nè luoghi murati Tutti gli 
abitanti vivono fotto le tende a guifa degli 
Arabi 0 de’ primi abitatori della -Terra , 'e 
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cambiano ditnora a norma delle ftagioni, del 
Comodo de’pafcoH, c delP agricoltura . Il Go- 
vernatore e le .file Guardie Hanno fimilmentc 
accampati,e la loro incombenza é quella di andare 
di tempo in tempo a raccogliere i tributi, quan- 
do que’ popoli hanno intenzione di pagarli; il 
■che fegue in beftiame e derrate , elìendo tra 
loro quaC incognito l’ufo del danaro . .Sovventc 
perd per efigere quelli tributi gli conviene uTa- 
re la forza . . .? 

11 Governo di Algeri ha un'* apparenza di 
Governo mirto, ma il ’o Ila Capo della 
Reggenza, ha una granditlìnu autorità, e foto, 
aduna il Conlìglip o Divano-, Comporto de’ 
principali Miniftri o Giannizzeri, alfine di 
chiedete la loro, opinione negli affari d'impor- 
tanza, onde inro8ma"’copeiw~tla’papolari ara- ’ 
rautinamenti.’Eglj è elettivo , nè i figli 'gli 
Aiccedooo per diritto di eredità , e la di lui 
elezityie Sa in mano della milizia, non aven- 
«Uovi il popolo parte alcuna '. Sovvente ertiendo 
molti i concorrenti alla ‘ vacante Dignità hi 
dichiarazione del nuovo Dfy non fi fa fenza 
tumulto e fpargimento di l.mgue - Quello che 
finalmq^ prevale viene vellito di un Cafra» ^ 
e pollo a federe fopra una fpecie di Trono, e 
tutti gU prcflino i loro omaggi : o' veri o for-“ 
Dipoi il Cadi gli| legge con formalità i 
mverl della fua. carica, contenenti in foftaiiza, 
che Iddfo 1’ ha chiamato al Governo del Sc- 
agno e della milizta invincibile*: ma che l'og-. 
getto di fua potertà è quello di punire i mal- 
vagi «• proteggere i buoni 'che dee elTere ‘ 

efat- 
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«fitto nel pagare le' troppe; invigilare al bene 
• dello Stàto^ e fiffare con equità i prezzi d; 
-viveri ^ef follievo de’ poveri , die fono i pri- 
Mì Tudditi , altrimenti '&c. 3 Ógni giorno , (iede 
Sà- Tflbunale dal levare del fole fino all’ora di 
Spranzo, aleoltando le caute , e premunziandu 
lai fentenA, fenza altri t^flfori o alfiftenti, che 
«patito. S^retarj di Stato, che danno la copia 
■<Blle fentenze^ e fpedifcww gli ordini. Leraa- 
-ferie però chc'fpettaOo alla Religione, ai beni 
•érediiarj, e alla irafgrelliono delle leggi Spiri- 
|tt(ali e Civili fono trattate dal Cadì , e da 
*Giudìcr Ecclefiaftici , onde il Def afcolta folo 
Quello' ehi fono appartenenti al gpvcrno dello 
Stato -ir.J dalla milizia , cote nelle quali l’ Al- 
corano non ha lafciate regole di decifionc : le 
4lie 4erfrehzeilono, arbitrarie , uè fi dà alle «le- 
•defims’afrpetóaz’ooc veruri»; ma effendo fogge^ 
<to a'iefier depofiov uia<4ina grandifiima, cautela 
-ediiccortéBaa'rJw’fifoir docTeii-.-' > ; t 
' Di iii&fcrDey .'che hahno legnatordopo il ptin- 
iiclpio3tft<'qu«fto Secolo^ feirfona ft«i uccifi, e 
-413 iSulniiv rinuhziò,' al «gòverooi- e ' ri tirò tra 

-iàioiiw'.pór daWit-la vita 3''Puoo è cat^i-confu- 
iflonc 0 tunioito ; a lé ‘ribellioni fono fjfSguen- 
-ttffiineì,'» ferve per fuTcì tarlo. lai carelHa‘“idelle 
^pvòvviiioni , o'tfaa>nm’imprefa non riefea agt- 
-nia drUpo^o. ii hi'.aoo male è quaodò fi 
■Ct)ntentahéodi'3elegi^re ani altro []ley, nelle ci^i 
■àiani fpcraw'Ac gH affari fioco per avere un 
•"•eftto piò felkq. I faldati che lo eleggono fono 
• tutti Turchi» naturali,© Gtiftiani rinnegati, aia- 
i*ì:flì nelle truppe, ;ctóamate GiannÌAzerii cowe 

quelle 
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quelle del. Gran Signore degl) Ottomani « di« 
afcendono a circa, mila j^velli.^ 

no la nobiltà di, Algeri * i.di/potici .del; Go- 
verno' f dello Stato, e tutto dipende. -da loro 
capricci t e tutte |e fedizioni vengona. dai eflì 
fomentate c;dirftte. Sono pochi io rnmeroial ‘ 
^paragone" de’ naÌivT:dei paere,difoepdknti dagli 
antichi Miri o- fa .abitanti dfUas^auritania» 
tenuti fempte irei dilprenro c hcHa piiirrigoRO’ 
fa ferviti» e ft««ioae,‘ii che lli.feride^ peghie- 
tofi e privi afratro (li: eocaggio.' l pri/pi poi li- 
mili alla mih»ùa de’ MgmmalurcAi ^ ^hc fotto 
i’ammlniftragione de’ Soldant 'fi referfl difpo?ici 
rfèir Egitto , tono balkntfmonto, difcitiJioati. e 
.^^cricei. in -attività .e. valore j»' quante altre 
fruppé'-'^ fi»no io' Affrica-, 't> d n .u <■ 

.ii): >Canim8aa>*i*^'4on> tende 
fono di figura rotonda , e comunemeatf' coti- 
léngono . venti umpini P«r cadauna^ noà efiendo 
(jivifi come in Europann Bartagliooi; o, .-Squa- 
dróni . Non portano efie il Mofchettp..t c la 
fcMbU - e’Biàftli'»''®'*?)'!' * piedi, ?f^to*tli 
~ ' i Cdttf»'*, che fonia 

S iqlnagqlòre .jE« «avaUeph lè' pure-di- 
fn fendè' di uumù»i>iuna,e(i.li4 
aumero di comudinti ateil' iofantefia - 
ara non. è molto i n» viene 

la da qudlaKde’Min aoGlia'j , effe at* 
x|ÌClano con )''iftè*a'«elerit»jpon;icui fono pron- 
•fi a fuggire. (^Handp’cnirgia rArmataavien G- 
^u»to nella' vangudrdia Mni Corpo d’ Infanteria 
ffttnidue lquadWÌ‘di'CJa.vàHem a. banchi 'ina 
idquaati) pii) «lidcmroi. ll rinuncnte'dciriaiim- 
- • u .'I* teria 
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teria fi fcfaiera in doe iik tehencio il b^;3eii^ 
in mei^ con due altri Squadroni alle pani la< 
lerali, e la retroguardia ècompofta di un pic- 
colo battaglione • Quando fì pongono in ordì- 
■e di battaglia, Urctano il bagaglio in un luo« 
go dt^collo lòtto buona guardia , e mettono al- 
la fronte .un corpo d' Infanteria con alcuni dv 
fiaccamenti di Cavalleria a'fianclii, folìeouci da 
altri un poco «bftanti ^ e nel centro formano il 
corpo di battaglia • Oandbli il calo che la van- 
guardia fia mcil'a in dilordine, lì ritirano tan|o 
la Cavalleria , come l’ Infanteria dietro al fud- 
detto corpo per rimetterli , e dal medefìmo G 
'levano uomini frelchi a rnifura del bifognoper, 
rinforzare la vanguardia . Quelle Truppe non 
fono numerofe relativamente agli elerciti Eu< 
ropei , ma llante la loro dilciplma, che i rigai’ 
rofilHroa , fi fono refe fdtmidabili per tutte le 
code Aifricane, ed hanno fovente battuti i Tu- 
Bifini, e le grandi Armate dell’ Imperatore di 
Marocco. In tutto e per tutto per. l’ordinario 
non arrivano a 30 mila uomini, e mai più di 
40 mila. . • 1 ' * 

11 Gran- Sì^MO per confennfre 'una fpecictii 
fupremo domini* l'opra Algeri , òoiniitio. ac* 
quidato fino' da* tempi di SoUmino U; idù'~|^ 
Dcy il> titolo di Balsà ; ma egli non li fa ' ani- 
taroente alla Reggenza fcrupolo alcuno di di- 
lobbedire agli g^ini della Porta, quando <]Ui- 
lli non fono’conformi agl’ intere^ dello Star 
IO, nè prefehtements I’ Impèro Ottomano è 
in grado di fard rilpettnre dagli AlTricani . Gii 
altri Miaidri dopo il Dcy fonò i 9 'fiago 



Viceré ano per luogo nelle tre gran Provili' 
eie del Regno come abbiamo oflervatq . pia> 
fcheduno di quelli ha fotto il fuo comando una 
piccola Armata, con cui fanno il giro de’refpet' 
tivi governi per raccorre le talTe che al Dry 
piace d' imporre a‘ popoli \ e quando non pa> 
g^no^ il Bejr occupa le raccolte . Tutto il ri* 
tratto poi della Provincia (i porta al Cafni o 
ha Teforo generale in Algeri per la paga ‘ de' 
Giannizzeri, che debbono eflere preferiti a qua» 
lupque altra urgenza . Ma ficcome il danaro è 
aliai fcarfo nel paefe , una gran parte delle ini- 
pofìzioni 11 rifeuotono in eflètti , cioè grano , 
•belliame e cole limili . Quell' importante carica 
non fi ottiene per anzianità come la maggior 
parte delle cariche mil itari , ma il Dey ne di- 
fpone a fuò talènto COnlfcrendola a peribne bea 
aRette- L’autorità è limitata dalla coftituzionc 
dello Stato, e dalle illruzioni dell' iHelTo Po', 
il quale per lo più per fuoi fini politici li la- 
feia fare quanto vogliono . Quando giungono 
in Algori, non fono che perfone .private , ma 
ficcomc portano IVco l' annue rendite , cosi vea- 
jooo ricevuti molte ceremooie. 

SpeRb però in mezzo agli «pplaufì fono fog* 
getti a perder la teda in gadi^. delle loro op> 
pieìrioni e frodi , che fervono di nretedo per 
condlcare le loro ricchezze ai^niulatc per mez- 
zo dell' iugiullizia e della .^(ipnnia • Però Un- 
gendo di edere o ammalati. , o far temere le 
loilcvazioni degli Arabi, in-yecc.di comparire 
ogni anno com; dovrebbero in perfona alla Ca- 
pitale, fqAituilcono un loro Daziale, detto Cèti- 

te. 
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te . I Bey non fono efpofti a tante congÌHre 
cd inCdic come il ^ , e fi fervono del jloro 
pollo per divenir ricchi defraudando lo Stato , 
c opprimendo i fuddiii. Gmfapevoli delle pro- 
prie colpe danno femprc pieni di timore i fpe- 
cialroente fe il Bey loro protettore fia perito , 
mentre al fuccelTore non mancano mai ragioni 
di condannarli alla morte , talché non è cofa 
facile il rimuoverli fc non per via di Ibrprefa 
o di drattagemma . 

I foldati Turchi fi fanno molto rifpettarein 
Algwi, e vogliono che il più ricco Moro lo- 
ro dia la mano . Vivono alla grande in quar- 
tieri ben fabbricati, dove fi fanno fervire da 
molti fchiavi mantenuti a pubbliche fpefe . So- 
no pagati puritualmente ogni nuova Luna , e 
fonofi ufurpati il privilegio di comprare leprov- 
vifìoni un terzo di meno del prezzo degli al- 
tri abitanti. Oltre a quedi il Dey tiene al fuo 
fervizio diverfe migliaja di foldati Mori tantò 
di fanteria che di Cavalleria, ma non fono di. 
■lati, ne hanno parte veruna nel governo c am* 
mìnidrazionc dello Stato, e folo fervono a ^ 
numero. * 

Gli altri Minidri doj>o il De/, fono: 
eh’ è per r ordinario il pih vecchio Ufiziala 
dell’ eiercito: 11 Chiatif che é il. più vecchio 
Ufiziale della milizia: li Agà Mexovti ^ che 
fono Ufiziali giubilati: li Agà B4chy^e^ìt fono 
Capitani di fanteria : I Beluk-Bali Capitani di 
Compagnie particolari .* Gli Hoi/ti, Segretari di 
Stato: r Hafnada il gran Teforiere: 11 Drago- 
man» ofia r interprete del palazzo. Gli Homi, 
B 3 ci 



e i ChmxuK hanno cim de bagni. I Miniflri 
Ecclcfiaftici fono il MuftìyChe è il gran Sacer* 
dote, il Cv/JÌ, che è il Giudice fupremo nelle 
caule della Religione Maomettana , che ha 
autorità di decidete il tutto ad arbitrio , e 
come gli detta I’ idea, fpecialinente full’ ifpc< 
• ^ne de’ coftutui • Per fapere i fatti altrui 

quand' anche non gli appartengono , fi ferve 
degli jljgti o'lìa capi d' «t^utori di giuftìzia « 
perfone viltflìme e corrotte , che con falfi o 
alterati rapflorti , inquietano fovvenie quelli, che 
non li regalano , e per tal caufa fovvente av- 
vengono infinite velTazioni edifardìni. Il gran 
Maratufo, che è un Santone o fia eremita,^!' 
Kpezione fopra tutte le perfone del fuo carat- 
tere. Quelli tre Miniftù intervengono nel Di- 
vano , ma non hanno voto »- jr » 

Gli Algerini fonò pJu~^ten'rì All mare di 
qualunque altra Reggenza AfTricana^ c anche 
dell' iftelTo Imperatore di Marocco, f fono in. 
gran dima fra loro quelli, die vivono della pro- 
sinone di cor&ro, c quelli che armano a loro 
fpefe bafiimenti in corfo contro i Crìfliani, de 
qaali turbano tutto il commercio ■ Sogliono’ 
•qler il meno avere a$ >Va(ceUi tniiati in guer- 
ra da’ j 8, fino a ^ pezzi di cannone , e tra 
quefUVvi fono la Sciabecchi , oltre gran nu- 
mero -di Galeotte e Scampai/ia de’ particolari , 
che vanno a fare il pirata per arricchirli . 
Siccome però le loro’montsgnc fomminifirano 
poco legname da collruzione, mancano di ogni 
forte di attrezzi marinarefchi , onde, fi fervono 
di quellifChe vengono loro venduti dall’ eflerc 
, <■ na- 
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narriom, ed ufano liftetTi leg^ prJdati , o cor- 
redano i propri co’ materiali de’ medefitni . I 
luoghi, iacorno a’ qaaii AetKiono le loro pirate- 
rie, lotto: ho Stretto di Gibilterra, Capo Moli- 
nos , Capa dL Gatta f Capo Patos t. Capo S< 
Martino, Capo Crufc , 1 ’ Alture di Majorica, 
M intrica ,.'ed ivica, Capo Corfo, Capo PalTa- 
ro, la Riviera di Genova, e le Colle d’Italia, 
Sicilia e Sardegna nel mate Mediterraneo 
Nell’ Oceano poi Cadice , Lagos, S.Vin-* 
cenzo Capo le Koque, Capo Finmefro , le 
Loie Canarie, Madera, e Aton. Nel fecolo 
palTato s’inoltrarono fino %Terra Nuova in Ame- 
rica, e (ì arrifeiiiarono a prender de’ legni. neU 
L’ ifieflb Porto del Texel in Olanda < 1 Cava- 
lieri di Malta fono fiati fetnpre i loro- antago- 
nifii, battendo fovvente le loro Pregate e Scia- 
becchi*, e obbligandoli a cedere alle loro^ fu' 
periorità , e -valore . Molti danni ancora hanno 
ibfierti fino al 17^7 .dalle Gakf^Tofbanc del- 
la prelo^a. Religione di S.&efaiio- 
y Gli Algerini che vanno in cnrib, Ftibitdchc 
tunno fatta fytalche preda, f] metft^ ad efii- 
minare la condizione - e il gradai di tut|i t la- 
fa prigioni-, e fe hanno fofpetco, che twai diano 
«fatto ragguaglio di lor condiziong,llfanai} ba« 
Sonare crudelmente fullefnanle de* piedi, Pre« 
le le opportune notizie, li conducono- falfatfpiag- 
gia , e dopo averli fpoglrati quafi nodi, li- por- 
tano al palazan del ffry , ove i Gonfoli Btiro-. 
pei vanno a vedei;^ fe akuno dii efil apparten- 
ga alle naziam,che fòno tn.pacecon lo Stato 
di Algeri s cii tn-tal cafo li fanao rimeltere in 
33; li- 



libertà, purcfic (ìeoo rolamente paireggieri;'tnt 
k (ì prova che (ì.vrio addetti al fervìzio de’ le» 
goi nemici , non vi è maniera di riaveeli fe 
non ccn 1’ intero rifcattoi. Determinatofi «jualt 
de' prigionieri debbano effer rilafciati , e quali 
averii in conto di Schiavi , allora il Def ogni 
otto ne fcieglic uno per rè , e per lo più pren^ 
de i Padroni . o Chirurghi o le perfone piìi 
utili,appartencnA alle refpettive prede . Oltre 
l’ottava pane, che gli fpetta per diritto, pre» 
tende anche lutti que’ prigionieri , che fono di 
qualche riguardo, per i quali è da Iperarli un 
ricco prezzo pe’l rifeatto* M rimanente lafciah 
al corfaro e agli intereffati, i ijuali nel Befi- 
ftein^ o fia mercato degli Schiavi mettono 1 
prezzi a ciafehedun prigioniero conforme il 
rango, la profeflìooe e Tu ftato de’.mBdelìmi , 
c fif vendono quindi all' incanto al maggiori 
efrerenre. r' ' 

Il dippiù óltre il gìuAo prezzo appoftoci ap- 
partiene al pubblico; e il Corfaro, c^l’ inte-! 
reffati non ricevono fe non quel che è (lato 
iìiTato, che lì divide egualmente f{a loro Quel- 
li , che non hanno particolar profefTione , nè 
giovar poflono alle Stato nel fabbricare o cor- 
redare i Vakelli, nè in alcun’ arte o manifat- 
fura utile al pack , fì desinano a (Irafcinare le 
carrette con materiali per le fabbriche^ netta- 
re le flrade e le cafe , portare i bagagli de' 
foldati e cofe fimili : e la notte 6 chiudono 
nelle pubbliche prigioni, <±e' hanno il nome 
di Bugno ‘ In quanto alle oonne, fe i lor pa-, 
droni non fpaano un rilcaCtoiconfìderabilet le 
' chiù- 
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^ •hiudobo con le altre lor femoilne nel ferra- 
gli©, oppur le «endono . Se li Schiavi cosi- 
ni et tono de’ delitti, fono' pmi iti co’ più orribili 
^allighi , che fanno fremere T umanità - 

Le mercanzie pgre, che acquiRano folle pre- 
de, fono ugualmente divife tra il Capitano dd 
Baflimenio corfaro,la fua ciurma c i proprietaiil 
tolta 1 ottava parte dovuta al Dcy. Gli Ebrei fono à 
prindpali trafficanti di Algeri egualmente eh* 
ili' cialclKduna Città fullc cofte di Barbarla; ma 
vi fono anche de’ mercanti Mori, non impt^ 
ciahdofi mai i Turchi in veruna forte di rnercà" 
'turai fuori che di fchiavi, armi, e munizioni 
da guerra , • (limando il commercio cola ignobi- 
le e' indegna di effi . I Ballimenti Turchi , c: 
quei de Mori,che giungono nel pono di Alge- 
ri pagano venti piaftre per Tancoraggio, e quei 
de’ Criftiani in pace con la Reggeuza il dop- 
pio . 1 dazi fu tutte le mercanzie fono un do- 
dici se mezzo per. cento. Gl’ Inglefi In virtù 
di un Trattato conciufo 1 ’ anno 1703 non pa- 
gano «on ii cinque percento (òpra le merci 
di entrata , c due quelle di ufeita . 

La Compagnia del Baftione, Ifolctta pofledota 
da’ Franceli lolle colle Algerine, hall privile'-, 
gio di niandare ogni anno in Algeri due Balli, 
menti, riccamente carichi fenza pagare -^^crun 
dazioi Le merci di entrata fono fete lavora- 
te, flojTe con oro c argento , damafebi , tele i 
panni di lana , fpezicrie, argento vivo, armi^ 
polvere, ed altre munizioni, attrezzi navali j 
cocciniglia, zucchero, cotone, legno del Braft- 
ici allume, cinabro*, vino, acquavite) liquori 
- fotti 



fcrti , r - fccché , - e ^ 

a^ri » ca^ ’dH minoi confidcrazioK . In- Jcambio 
bli’EuruP^i‘tra^portano,•oeM•,aana fina , pen- 
ne di firSzo v pelli di berne avori^ . 

e datteri. Òl’ Inglefi fono quelli ^:hc 
incomincurc della paffata guerra, terminatale^ 

la pace dei .20 Gennaio 17*? » 

•uella Città il traffico il P»? 

Sedendo la Reggenza di ^ J 

armi , ancore , corde ^ e* ognt 
navali, prendendo in vece frumento e. obo ^ 
he guarnigione di Gibilterra cha durante 1 af- . 
fcdm è fiata Tempre foccorfa dagli Algerini P« ■ 
la predilezione che hanim per- iC;«a2iom ^n- 
tarmica e F>'a"ccfe , >cvcdend^ohc fc 
■qualche ‘rottura tra efli e ^«dlc e due Potenze 
mto formidabili fui uiarc, non potrebbero nep- 
pure ufcixc da^lOIo. portLa^c A 
oiratcria-; che è‘il mefiicrc. pih a loro accetto 
? piacevòlc. Cofa maravigliola fi è , che. torto 
il deferitto vafio Regno di Algeri poffa twer- 
fi lotto la più abietta foggeiione da ui» corpo, 
di foli 12 mila Turchi, compoljb della pm fa- 
«norofa e trifta gente cherfia folla fuperficie 
Sr Terra, effendo compofia la magg.or-parte 
^ coloro , che per evitare il gàftigo dovuto a 

kro ttelitti, fono fuggiti «i» ' 

.lire Città dolU. Turchia., Quando il numero 
viene a diminuire , mandano in Levante a rac- 
cogliere tutti iibanditi-^e:.i-difpcrati-, ammet- 
“„®do anche nel loro ceto i Cr.fl.am rnmegat. 
cd i figli de’ foldati nat., dai mogli Arabe o 
Sorc 7 cir«Ddochè le donne Turche non 
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gopo mai in quella Città, da efle riguardataco* 
„ me un nido di abominazione . I Mori e gli 
Arabi- non polTono aver luogo in detto corpo » 
acciò non tentino di liberare il lor pufe dall’ 
infopportabile tirannia de’loro difpotici padro- 
ni . Il Dey fé là farti amare, e non tenta viqg 
lare i loro privilegi, è ptontamcate obbcÀto , 
ma fe vuole ufarc il dirpotifmo viene (acriiica- 
to al loro furore, locchè rende si cauti que’Ga» 
pi , ;cbe giammai intraprendono cofa alcuna 
fenza il parere del Divano o del gran Conllr 
glio de’ (oldati • 

Data cbe abbiamo una breve deferiziooe delti 
efìenfione, forze e coflumi del Regno d’ AI* 
geri , palTeremo ad una compendiofa efpofizionn 
della fua Iftoria e vicende finora foiTerte • Inu* 
til .cofa i airalTiinto noftro l’ indagare l’origine 
de’ primi abitatori, di quello paefe. Non vi ha 
dubbio , che tutta la colla Settentrionale dell' 
Affrica lino all’Oceano Atlantico Ha data ne^ 
primi tempi popolata da' popoli partiti dall’ 
Egitto a cui è vicina ■ Scacciati *ì Fenici dagU 
Ifraeliti dal loro paeff» molte colonie de eififi 
portarono a flabilirri in quede parti , ove fabr 
bricarono Uctea , Cartagine , Gigeri e altrd 
Città, edendendo ovunque il loro commercio, e 
acquidando* gran lumi ndb. navigazione . Dir 
drutta. la Cartaginrfe Repubblica da’ Romani , 
e quikidi tutti i piccoli Re ^dclla Numidia e 
della Mauritania, le Regioni noie allóra nell' 
Aifrica* paffarono fotto il dominio di Roma, che 
ne feee una. fua Provincia, ove ogni anno ia* 
viavafi un Pretore a governarla. Dugenta anni 

dppo 
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dopo la di/lruzione di Cartagine, fi efidb qHÌvi 
la Religione Criiliana, e aolto vi fi dilatò, e 
nel terzo e quarto (ecolo vi erano delle centi* 
naja di Velcovi , tti quali famofi Tono nell’ 
Iftoria EcclcliaRica' il celeberrimo S.Agoflino, 
^GÌMiano, TeitiiUrano &c> 

Dwifo da Coftantino in due porzioni il Ro- 
mano Impero, reftò si debole, che alTalito da 
varie parti dalle nazioni feroci del Settentrione, 
rimale dopo varie fcofle lacerato ed infranto . 
1 Vandali, dopo avete defolata 1 ’ Italia, pana- 
rono, condotti da Genferico loro Re nell' Af- 
frica nell’anno 417 dell’Era volgare, e fi nun- 
tennero in pofiefib della medefima fino alll an- 
no 594 in cui Belifario Generale dell’ Impera- 
tore Giufliniano riportò una compiuta vittoria 
fbpra Gilimero, ultim o lorp. , e ricuperò in 
tal guità le Romané Frovincie , e le incorporò 
all’ Impero di Coftantinopoli , facendone una 
Prefettura feparata, laddove prima era fo^etta 
al Prefetto Pretorio d'Italia. Ne’ tempi di Era- 
elio, avendo in Alia fatti gran progredì il Mao- 
mettifmo , Ofmano terzo, Califfo de' Saracena 
nell’ anno ^47 portando la fpada in mano , e 
r Alcorano nell'altra, accompagnato dell’ entu. 
iiarmo e dal furore foggiogò tutta la detta par- 
te Settentrionale delftAflnca dal màr Roflb fi- 
no all’ Oceano Atlantico. In àppreflb paifarono 
i Saraceni in Spagna, ma la potenza de’ Calif- 
fi per efferfì troppo efiefa, fi fpczzò e fi divife, 
avendo i Governatori fondati tanti pìccoli Re-, 

S ai , il piti conliderabile de’- quali era quelW 
i Marocco . ■ « - :i . 
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. - Fin d' allora la Città di Algeri , per la fua 
lituazione creduta inefpugoabile flante fa natii* 
ra del terreno c del mare teippedofo , che la 
bagna, divenne *la feda de’ pili famofi CorfarV, 
che dopo qitelli diftrutti da Pompeo , infe(lj|io 
abbiamo il Mediterrann. Ma 1* eftenCone^w 
/uo dominio terreftrc fn ipoca cola , perché 
Ogni piazza vicina ave» il fuo capo divenuto 
Ke indipendente . Govefaa.valì cfla a forma di 
Kepubblica, allorché la^oAbuferez Re di 
Tunifi acquiflòila Provincia di Bubia , e I* 
erclTe in Regno io favore di fuo figlio fecondo- 
genito Addàila-Hufes, che divenne U pib po- 
tente Sovrano di quelle contrade, 11 Giovane 
Principe emular volendo le paterne imprefe e 
dilatare i fuoi confini , andò a por l’ afledlo ad 
Algeri nel udì, e dopo due anqi fe ne impa- 
dronì per capitolazione, lafciaodo agli abitanti 
molti privileg), che fervirono loro poi per (bt- 
trarfi dai dominio di un fuo.nipote, e renderli 
di nuovo iodipendenti verfo l' anno i^ao. 

L’ anno ts<0 Pietro Gqbte di „Nayarra ef* 
feadofi dopo lunga ed oftinata gu^a rafia 
drooe di Orano e di Bugia a nome 'dì Fer- 
dinando il Cattolì^ Re di Aragona , fi accinr 
fe ad attaccare gli Algerini , i quali vedendo 
non poter Klìfiere alle fue forze e bravura , 
tìccrcaronq la protezione . di Eurimi 

Principe Arabo, Sbrano delle pianuce di M(> 
tigia , fituate dietro le montale, che fono al 
m;zzj^iorno della Città. Accorfe egli in loro 
ditela, mi in feguito k* loro piraterie continue 
fuile colle di Spagna^ fecero prendere U rifolq- 

ZiOQC 
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. zioiie a Ferdinando di fterminare afToIutamente 
un nido di gente dDsrperniciola all’ uman ge- 
nere . Qaeftc piraterìe n cr^o confiderabilmen- 
te aumentate dopoché i Mori’ìcacciati di Gra- 
nata vennero quivi a cercare afilo', ‘ e fi appro- 
fittarono di' tutte le occalioni per vendicarli 
dell’ ingiuria ad dflì 'fatta, coU’impadronirfi fui 
mare de' legni mercantili con bandiere Caftiglia- 
na c Aragonele, c faccb^iando le Città ma- 
rittime Spagnooté, helle’ quali fpeditioni ebbe- 
ro per^^jUconi anni 'il' più laudo fucccfìoié fic- 
cóme dnno pratichi del paefe trovarono il mo- 
do'dr'tsrprcndere e condurre in liefaiavitLi gran 
mt^tirudine di abitanti. Tutti fi maravigliarò* 
iw'''h)taQiente come un Re si politico come 
Ferdinando '.fi privaflé incautamente di un nu- 
mero si Ai- jifi|^ni>L ** fuoi Sta- 

ti de’ÙaJribnfia^Sno là feliatS coll attendere 
alle nAnifiitcare e 'àil’ agricoltura, c fi facclTe 
de' nemici i»np‘JcabiH , • ' ■ ^ \ 

. il Cardinal Ximenes Tuo prlrtio Mjn'iflro ir- 
riti ‘ctontro di edì magmormcnle 'Ib 'fdègno del 
Monarca /onde vérnie per la feconda volta ifi'^ 
viata contro Algeri una potente Sott'a,' coman- 
d4ta dal luddettu Conte di NaVaifa' , che li 
iihpadronl di varie Città , e dcinfolctta che 
giace all’imboccatura del Porto, ^ìmpedendu in 
tal, goffa V Weita e l’ entrata de’bafthnenti ; e i 
Pomri, che' cadevano nelle fueniani. li faceva 
tutti fenza pietà impiccare agli àlberi delle lo- 
ro navi, 

tali angufiie il mentovato Principe Sclim , 
^ fera' refo' r arbitro tftllo Stato, temendo 
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I t» «owro { Criftùni.l^va òud ^ ‘^‘®n“’ 

éS»EE«vs: 

m;(reu4 adunare v Arai *'*Y-” ■ 
ufairono' fuori della Cittì "2’ o* AtS^^ini 

pSwoki-lnpfnl'"'^^^^^^^ 

'«?H**r? qualunque ^jrafe eli lr,f 

f«lw<o ii difeg^p ^ rcodtfC Prefuf^^ form^K 

(l(fm»i,in W,bagno-,il dem^Jl.^"':,f 
fi 'ftw. proclamare Re a viva famT^Sf ° * 
«Wi.fprocemieme mttj queìj; 


Ja pÌMta,ie fi ntiwono' 

" do^^^ pubblicato un perdon^^' ®Wi- 
twiro Tufo delle loro feg^fe/ìi'’' 

ramarono fofioyillc, propriecafe / • "l» 
1 b!;«o per/ Sovrano ffidiSn r ""'1*^’ 
. •^ breve di efierfi fo^eS Tu ® 

k ^w. cH. curi 

" che 


s« • 

che per marei ed «ificorati !> fiis co(^(U'^ 
trattolli niente meglio che i pii) abjetci 
ti . . < ' ' ' 

" Avvenne una tal rivolupone in Algeri nel-* 
l''knno 1516, in cui eflfendo riufolM al figlio 
dell’ nccifo Principe di refugiarfi in Orano , 
chiefe ivi la protezione della Còrté idi S|)àgaaVi 
di cui fi dichiari tributario , e otreline,' elle fi 
metteffe in ordine urta Squadra coif 'lò mila* 
foldati dà sbarco par ajotarlo a te0uperare il 
perduto Regno. Ma avendo la Flotti' Spaguiio- 
la dato fondo vicino ad Algeri nel ntefe di^ A- 
gofio , refiò difperla da upa furiofa tempélib , 
e' molta della Tua gente fòmmerfa , fagliata -à* 
tfmi, o fatta fchiava da Turchi. Cnfupcrbitcr 
Batbaroffa per un 'tal fucecflb, continui ad op» 
prihiei'e i MCAi tanto della Città v quanto del' 

g ’ efe , con magglWttraflhl^’ 7 h*' che frtauflTe' 
tti 1 Principi Mori fuoi wcini a collegarfi* 
dentro di lui . Quindi avendo fceltoh pCr to»*»' 
Qfcneralc il Re di Tw*^, adunati- io- miìljfca!-‘' 
talli ,• c un groflb' corpo 'd’infanMria^'uKifrSiib' 
in campagna per balzarlo dii ItàlgP . Bàrba- 
rofia avvertito de’ lor tnovlfiiehri'‘'*llWciè*loro 
incontro cOf^ foli 1000 '(jétóAelficri Turchi, é' 
500 Mori fóot feguacà, ^ ebbe la buona for- 
te di dirfart con eflì le'nùmerofe, ma irtdifei-' 
Flirtate^ truppe de’ tuoi nemici , che privi di ar- 
mi da fuoco, e foto armati di treccie e feia- 
ble , alle prime fcariche voltarono faccia , ed 
In' fpecie la Cavalleria, fu cui piò ^confidavano , 
Ciò fatto, il Vincitore entrò nella Città di Te- 
wf» i eflendofi il Re falvato fui monte Atlante, 

c li 
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e fi fece proclamare Re da quei popoli. 

' Accadde intorno a quefto tempo una foHc* 
vazione nel paefe di Tremexen , fituato anche 
più all’ Occidente ; e i ribelli avendo uditi i 
maravigliofi fucceffì di Bàrbaroflallo invitarono 
a venire a liberarli dalle òppreflìoni, che pre* 
tendeano aver fof{l;rte dal toro Sovrano; Invito 
accettato con fommo piacere dall' anibiziolo 
Turco; laonde avendo mandato a prendere un , 
rinforzo di truppe c la Tua artiglieria ad Al- 
geri , non tardò a metterli in cammino verfo 
la 'Città fiiddetta. Ed avendo attaccato quel Prin- 
cipe nella pianura di Agbad , ne riportò una 
total vittoria, durante la quale i ribelli uccife 
ro r infelice Regnante , e inviarono la tetta a 
Barbatoflà , che irattanto entrò trionfante nella 
Città, e ne fu riconofeiuto Signore. 1 Cittadi- 
ni gli giurarono fedeltà, e in tal guifa in me- 
no di un anno li vide padrone di tre Regni, Ida 
etto acqnittati con un piccioi corpo di fofdati , 
coraggioli ed attivi , fenoichè elTendo la detta 
Città nelle vicinanze di* Orano , temè dì edere 
inquietato dagli Spagnuolì ; onde fi ftrinfc in 
alleanza con Mutcf Amet , Re di Fez, il più 
potente fra Principi Aflfrìcani , col di cui fofte- 
gno non dubitò di non poter difendere gli arop4 
territori da etto .acquiftati Montato fui trono 
di Su igna Carlo V. Auftriaco , il Principe di 
7 vfrwi'sffi» , figlio del defunto Re fi portò a Va- 
gl adoiid^, relidenza allora de’ Re di Spagna a 
chiedergli ajuto per ricuperare gli Stath-patemi, 
e il giovane Monarca avido di gloria fece to- 
‘ fio pattare in Affrica 8 mila foldati de' più va- 
C lurofi , 



4oroii, ordinando a Pon Fraocefco de Vero 
G'ovCTnatore di Orano , che marciafle fubico 
alla volta di Trèmezen i Barbaroffa avvijò il 
di Fez , che fi afFrettalTe col prpmcflb foc- 
corfo , ed egli s' inviò incanto con 1 500 mo> 
fchettieri , c s mila Mori a cavallo contro gli 
Spagnuoli , 

Conobbe in breve qual differenza vi era dal 
combattere con gente rozza, armata folp di |an- 
cie e d’ ^rchi , e un' Armata di foldati agguer- 
riti , talché avrebbe volpto femporeggiarc ; ma 
inveftitb dal Generale Spagnuolo preffo il fiu- 
\i\i hoexda d| notte tempo nel dì 8 Setteinbre 
1540, cpentre fi sforava d< aprirfi il paffo con 
la fpada a||a mano , fu tagliato fn pezzi con 
tutta la fila infanteria Turchefea .. Allora con 
gran felicità || Governatole dj Orano pene- 
trò nell’ interno del pàete ^ ■* rimile il Prin- 
pipc In pofTcIIb de’ fuoi Stati . Quindi a- 
vrebbero li Spagnuoli potuto far |a conquida 
agcvoltpcnte ()i T'f®? ? fi* Algeri ffefla , fe 
avefferb continuato ad approfittare d^’lpro van- 

g ’gi', fc^cciaqdo i f urchi da tutte le coffe di 
rbari4« naa Carlo V, che nptriva altre idee 
d' jngrandiqipnCo in Europa, richiamò in Spa- 
gna le truppe itppiegate in quella fpedizione , 
in cenipo che gli Algerini gi^ fi credeano per- 
duti ' 

yedendq effì pep tantp, cheli Spagnuoli non 
profegu(vanp c}ie debolmente la guerra , procla- 
tnaronp per loro Re Adnadeno, fratello di 
paroja , che non foffrì alcun diffurbo fino all’ 
fiiqp i6tz t in cui fq avvertito elT^rfi ordita 

una 
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una congiura generale 'ét Mori e di Arabi 
perliberarfi dal giogo Turcheico, e riacquiHa- 
re la perduta tibnt^. Conolcendo egli cller de- 
bole di forze per poter rclìflere, fpecialmente 
fé venivano affiditi dalla Spagna , tetnca che 
fofTe appunto informata della trama, (pedi un 
Inviato a Solimano li. Gran Signore degli Ot- 
tomanni, rapprelentandc^i, che tutta l’ Affrica 
caduta farebbe fono il dominio della Cafa d’ 
Auftria,fe i Turchi venìfero fcaccìatida Alge- 
ri , e pfegandolo a fpedirgli un valido rinforzo 
di truppe , (i dichiarò di riconofcere dalla Pw- 
ta la fovranità de’ fuoi Regni, Contentandoli in 
avvenire del titolo di Viceré del Sultano. 

Accettò r Imperatore Ottomano T offerta di 
Adriadcno , toRo fpedt a. mila Gianhiz^ri in 
fuo foccorfo, facendo nel tempo ilteffo pubbli- 
care un maoiMo , che tptti i Turchi , l quali 
fi portaffcro in Algeri , goduto ivi avrebbero 
gli ftelB privilegi , che i detti Giannizzeri go- 
devano in Coftantinopoli. Per la qual cofa mol- 
tilfime perfone feeza fortuna > c contumaci alla 
giulìizla per delitti , entrarono al fervizi'o- di 
Parbarolla , che con tali rinforzi li trovò in 
grado di far fvanire tutte le congiure de’ Mo- 
ri, e renderli affoluto padrone di tutti i Re- 
gni uniti da fuo fratello a quello di Algeri , 
e piantarvi per cosi dite la bafe di fua poten- 
za . 3ottomife parimente l' Ifoletta , dì cui era- 
no padroni gli Spagnuoli, e con un nfolo for- 
tiflimo la congìunfe al Continente ; indi eretta 
una Cittadella nell’ Ifola medefima , avendo ot- 
tenuto il titolo di grande Ammiraglio dal gran 
C 2 Si- 



Signore, (t aeqìnfe k portare la guerra per tuN' 
ti gli Stati Auftriaci , «ievaftandone crudelmen- 
te le colle , ed in fpecie quelle di Napoli e 
Sicilia. Ciò facea a norma degli ordini della 
Porta per far diverfìone alla gran potenza del 
iopraccitato Carlo V. Iifiperatore , ad idigazio- 
|ie di Francefco I- Re di Francia, fuo gran ne^- 
mico, che fatta avea lega odènliva e difenfiva 
con Solimano . . 

Intanto riufcl a Barbarofla di fcacciar di Tu- 
nifi il legittimo Re Muley fìnjfen , amico ed 
alleato di Carlo , e in mezzo a un mare di 
langue ufurpò il di lui trono . Il depodo Re 
inviò un’ ambafceria a Celare, e quedi , che 
ovunque cercava di fard nome , gli promife 
ridabillrlo . Fatta a tale oggetto equipaggiau* t 

una flotta di ^lere con fo. 

pra IO mila uomini vi s’ imbarcò in perfona , 
e fciolfe le vele al vento verlo la metk di A- 
prile dell'anno i5}5- Paolo III. Farnefc gli a- 
vea accordato per queda imprefa la decima del- ' 
le rendite Ecclofiadichc di tutti i vafli fuoi 
Stati,' il che era molto. Arrivatoli convoglio 
felicemente in' Affrica, attaccò todo la Golet- 
ta, Fortezza creduta inefpugnabile , e la prefe 
a viva forza con la fpadaalla mano. Barbarof- 
fa fdegnato all’edremo, marciò a tal nuova a 
prefentar la battaglia all’ Imperatore aila teda 
di un' Armata forfè più numerofa , ma meno 
efperta nel maneggio dell’ armi dell' Audriaca , 
dalla quale dopo lungo e fanguinofo conflitto , 
fu battuto, difperfo, e collretto a cedere aCe- 
fare 1 ’ onore della vittoria . Dopo queda disfai- 
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ta Tilnifi aprì le porte; ma egli,. che ne avea 
promeiTo fecondo l’ufo de’ ceqipi il Tacco a fui* 
dati , non volle entrarvi che per la breccia , il 
che cfeguico, furono paflati io mila infedeli a 
filo di fpada , e 13 mMa fatti fchìavi . La 
Città fu interamente faccheggiata; tutti i guer- 
rieri vi (ì arricchirono , emendo piena del- 
le prede , che BarbarolTa fatte avea fopra i Cri- 
ituni , de’ quali ne furono liberati q'Uaiì 23 mi- 
la, e a tutti fu dato il modo di ritornare con- 
tenti alle loro cafe,,e inalzare fino alle delle 
la gloria di un Monarca sì generofo. Non eb- 
i>e altro fcampo BarbarolTa, che il ritirarfi in' 
Bona, ove alleditc 14 Galere e Brigantini, vi 
s' imbarcò con quel che gli redava di truppe 
c danaro , e fe ne ritornò fcontento in Algeri . 
Fu data la^ colpa a Adamo Centurioni Geno- 
vefe, inviato da Andrea Oorìa a dargli la cac- 
cia con una fquadra fottilc , di avergli , dato 
campo di poter ritirarfi , trafcurando il momen- 
to favorevole , che gfi fi era odèrto di farlo 
prigioniero . 

Tornato l' Imperatore in Italia per la via fi 
.Napoli, ove entrò in trionfo aguìfa degli an- 
tichi Cefari, nón approfittò il barbaro Re del- 
la lezione, poiché più che mai odinato e fe- 
roce, profeguì le fue piraterìe negli anni av- 
venire contro, i fudditi c gli Stati di Cafa d* 
Audria , depredando c bruciando quanto gli 
riufeiva di occupare . Carlo , a cui giungevano 
giornalmente i reclami de’ miferi popoli orri- 
bilmente vedati , e de’ miferi mercanti , che 

, ogni 
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^ni ^ fi vedeano foggetti a irreparabili per- 
®PPf'™cre il moftro n(*a 
fua iftefla Reggia, c impadronirfi di Algeri co- 
me avea fatto di Tunifi. Non vi fu ragione in 
contrario, che afcohar voleffc nè di A ndera Do- 
na fuo famofo Ammiraglio, nè di tutti gliuo- 
mini confumati nelle cofe di mare ; mentre 
troppo affidato alla propria fortuna, che finora 
gli fi era moftr«a favorevole, volle di nuovo 
partire per 1 Affrica , non ofiante 1 ’ avanzata 
Ragione . Nel di 23 di Ottobre dell’anno 1541 
Algeri, e sbarcate le truppe 
tirò la linea di circonvallazione, eja cinfe di- 
afledio. ^ fua Armata era più 'forte di quel- 
ia , con la quale avea conquiftato Tunifi , ed 
in eira vi erano i più efperti e prodi Generali 
01 turopa ; ma dg£Q.juiuidici giorni che inutil- 
mente batteira'Te mura dalla parte di terra 
una tcmpefia di mare gli fommcrfe ó Galere * 
e parte delle fue navi, frulla per tale acciden* 
te fcoraggito, fece fpianare tutti i fubborghi . 
^erigere un Forte quali a livello delle mura. 
mne di potere piu agiatamente fulminare la 
Ottà batterie di cannone di grolTo c*. 

JrtM-o. Forte farebbe venuto a capo della fua 
imprefa, le aveflie folo dovuto combattere con 
gli uomini, mentre una della virtù, che ador. 
navano il di lui animo, era la eoftanza a fron- 
te qualunque'oftacolo. Nel di 4di Novembre 
inforfc una burrafca tale interra c in mare di 
grandine eacqua.che bifognò.che le navi fi allon- 
tanallcro da una colla , in cui i flutti fono così- 
fariufi j c tutto il campo fu cosi inondato , 
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che tutte le tende 'ufcirono dal pollo ove erano 
fiate piantate ; c uomini , arnefi e cavalli tra- 
fportati vennero in mare dalla furia de’ tor- 
renti ^ 

(1 terrend era divenuto tatmentd pantanofo, 
che i foldati non poteado reggerfi in piedi , ni 
f^ar ufo dell* artiglieria t dell' armi . Animati 
gli Algerini dal non vedef più agire come per 
r addietro il fuoco contro loro diretto j fdelfc» 
fo quello tempo di confufione per fare Una »i- 
gorofa fortita, c afialire gli impauriti afledian- 
ti , de’ quali a prima villa fecero un gran ma- 
cello . Mai )’ Imperatore Aullriaco fi moflrA 
così grande quanto in quella difgraziata occa- 
fione. Efpofc per fai vare i fuoi la propria per- 
fona al pericolo quanto il minimo ìòldato , mx 
ebbe i! dolore di veder ceder per ogni parte 
le fue truppe, credute Ano allora invincibili 
refe inabili a difenderfi ^ c interi battaglioni 
rertarono fagliati a pezzi. Fu d’ uopo penfare 
ad abbandonare una così infeliw fpedizrone, e 
dar mano i rimbarcare l’ artiglietia , e gli uo- 
mini , per non veder perire l’ cfercito intero di 
fame, effcndo retiate difpcrf» tutte le provvi- 
fioni da guerra e da bocca. In mezZo al pili 
furìofo vento e all’acqua , che tuttavia a tor- 
renti fCendea dal Cielo efegnito venne rimbar- 
co: ma rimafe 'n terra una gran parte de’ ca- 
valli , a quali furono tagliaci i garetti i degli 
equipaggi e de’ cannoni - Cefarc fu uno degli 
ultimi ad afcendere fopra il Vafcello, Imperiale 
avendo voluto attendere a tutto, c veder tutto 
da si , facendo «gli fronte agli Infedeli nel 
’ - - . C 4 tcnv 
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tempo che i Tuoi, Generali penfav.ino alla riti- 
rata. Allontanata la Flotta dalle Affricane are- 
ne, la tempcfta'in vece di calmarli vieppiù au- 
mentollì, emolti balìimcnti, Ipecialmentetjuel- 
li di ballo bordo, rtliarono nuovamente preda 
dell’ onde ; prima di giungere a Cartagenai 
ove 1’ Augullo Covrano finalmente approdò con 
la mortificazione di effere infelicemente riufei- 
to ne’ fuoi progetti per non aver voluto atten» 
dere i configli di Andrea Ooria, che glie 1' a- 
vea difluala- I-a di lui riputazione ne foffrl 
mi Ito, e acculata venne quell’ imprefa come 
temeraria/ ma le come 1’ enunciata, di. Tunilì 
avelfe avuto un efito felice, larcbhelì a lui re- 
tribuito il bel titolo di' vendicatore dell' Euro- 
pa. 11 famofo Ferdinando Cortes trionfatore di 
tanti Stati in America , c con guifta tore del va- 
flinimo lapacB iil«t MilIlcu",’~gTie ff trovava 
neirAnhata io gualitìdi volontario, fentì dirfi 
da ^flojvfhe olTcrvaffc gujJ diverjità vi tra 
tra IMI ficcai numero di uomini, che fapeano 
difìdiderfi , e una moltitudine inefperta che fi 
i/ifciava impunemente trucidare . .»■ 

Filippo li. gelolo della gloria del padre ten- 
tar volet^o di fuperarlo in qualche imprela a 
fui non fiufcita, li accinfe a far egli la con- 
quida d’Algeri, dopoché le fuc (quadre ebbero 
obbligato Solimano II- nel i^66. a partire eoo 
gran perdita de’ Tuoi dall’ aflédio di Malta, Ilo- 
ta dipendente dalla Sicilia , che dal prelodato 
Carlo V. era fiata data in Feudo nel 1530 . a’Ca- 
valieri di S.Giovannì Gerololimitano, detti di Ro- 
di , per aver ivi lungamente fiabUita la lor 
relidenza. 11 tempo d’ efeguire un tal dilegno 

non 
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nop era quello quando i Murulmani aveano le 
armi in mano> e niuno avrebbe creduto , che 
un si 'gran politico-commertcffc un sbaglio si 
gniidr. Si avvicini la deftinata fquadra dalla 
Sicilia in Affrica, ma preffo 1' (fola di Gerbe 
fu> battuta dal celebre Dr/i(;ur Rais , che era 
fucceduto a Barbaroda ; corlaro anch’ egli noa 
(nen terribile dell’ altro , e audace . 

Filippo 111. fimilmente per dare anch' egli 
un’ idea di fna potenza, e fare una diverfione 
in favore dell’ Imperatore Ridolfo II. Tuo cugi- 
no intraprele nel i5oi una nuova fpedizione 
contro Algeri. Un cetfo Capitano Rojfo^Frm- 
cefe di nazione , eh’ era fiato colà fchiavo ppr 
• molti' anni, melTe in villa a Gio: Andrea Do- 
ria, Generale della fauadra Reale di Genova', 
effer cofa facililfima il forprender la Piazza nc’ 
mefi più caldi, e fattane la propofizione alla 
Corte di Madrid , reflò dal Duca di Lerme , 
favorito del Monarca abbracciata come ficura. 
Si unirono a tale effetto le fquadre di Barcel- 
lona, Napoli , Sicilia , Savoia, Tofeana, Malta 
Genova, c del Pontefice, e il' Conte di Fuen- 
tes Governatore di Milano inviò molta fante- 
ri.i a Savona per imbarcarla . La raffegna fu 
fatta a Majorca nel di 19 di Agofto , al folito 
fuori di tempo, c vi fi trovaront) quali 80 Ga- 
lere . 11 hiimero de’ foldati paffava i io mila 
lenza i nobili venturièri , che in gran copia 
•vi accorfero , fra quali Ranoccio !• Duca di 
'Parma e Piacenza , Virginio Orfino Duca di 
Bracciano, e Don Pietro di Moncada Vicere 
di Sicilia ■ Fii tenuto l’affare fono la maffiina 

fegre» 



icgretezza , e foto quando 1’ Armata fciolte a> 
vca le vele^ il Comandante dichiarò a Subai* 
terni, che andava ad aHediare Algeri, ove vi 
erano delle intelligenze, edera (Tata ordita una 
congiura per far follevare gli fchiavi • Ma fi- 
inili idee non (ì po^Tono tenere occulte ; e già 
gli Algerini erano (Tati avVifaci di quei che s’ 
ideava contro di loro da Marfiliefi e dagli 
Ebrei • Unitali e mulTafì la fuddctta Flotta , 
arrivò il primo di Setteiòbre avanti la Piazza 
in tal vicinanza , che ftcìi cofa fi era tentare 
lo sbarco e dar l’alTalto.. Fatti diverti fegnali 
per avvertir quc’ di denaro a dar moto alla pub- 
blica ribellione, nelTuno rifpofe ; onde inforco 
un vento contrario di Levante , rellarono • 
danneggiate tìon poco le Galere ; c (pin- 
ce verfo PoneiitCt tàlchò ^ ritornare a 

Majorca nei at 4 del mele luddetto , efléndo 
(Tate le faqadre folo un giorno e mezzo a vi- 
.fia della barbara Città* Un lìmil tentativo fé 
non apportò ad Algeri veruna edema rivolu- 
zione, la produfle internamente . I Giannizzeri 
ficuri di non edere più attaccati da Crifliani , 
vederido che l’ Impero Octothano governato dai 
^bole Maometto. ili. non li prendea più cura 
della loro difefa, penfarono fottrard adatto dal 
giogo della Porta , e non più pagare il tributo 
al Gran Signore, ed eleffero nel dì ó Novem- 
bre tumultuariamente un o Capo, dichia- 
tandoli Reggenza libera e indipendente, con la 
prameflà diajutare il Sultana in tempo di guer- 
ra, (e ciò fode flato utile a’ loro interedi • Que- 
iTo < il vero principio della prefente collituzio- 
. ne 
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ne del Governo Algerino; mi il teflere uni 
continuata intcMa tftoria dei medeiimo , oltre 
Tefler nojofai cofa e inutile y non fareb^ che 
il far la de&rizione di uo' orrenda ferie di ri» 
hellioni, tradimenti, delitti ,zuiTey tumulti ogni 
tanto tempo finora replicari , e di Capi óra fui 
Trono, ora vìttime delle pili barbare camifici- 
ne- Niuno illorico , veruna cultura vi è fiata 
fra quella gente facìnorofa e crudele, che non 
conofee altra legge, che quella dei piir forte , 
e la religione ha fopra la mede£tna pochìilimo 
impulfo* L’ enuinerazione de i De/ da Quel 
tempo fino ai prefente non trovali preflo alcu> 
no Scrittore, ed a* Conlbli mai i riufeito po* 
feria avere, perchè ogni ufurpatore ha fempre 
procurato difiruggere qualche memoria del fuo 
anteceflbre. 

Luigi XtV nei edmo di fua gloria ricordòf* 
fi anch’egli delle piraterie commefie dagli Al- 
gerini contro i Aidditi di Froncta, non oftante 
i Trattati conchili da’medcfifnióMLuigiXlH. 
e col Cardinal di Richcliu, con la •promriià di 
non moleflare i legni mercantili Frgacefi. Nal 
lódz per tanto volendo gaftrgare la loro auda» 
eia e riparare 1 ’ infulto fofferto- avanti Algeri 
nel 1664 da una fua fquadra, che era fiata co- 
' firetta a ritirarfi con perdita , dette ordine al 
duo celebre Ammiraglio Dh Ouene di fpianare 
quella Città. Poco avanti un iadullriofo Ufizia- 
le detto* Bernardo Ktnaud^ che fenza aver fer- 
vilo fu’Vafceili, a forza di genio era divenuto 
«n brave mariftaro, chiamato nel Configlio a- 
• ’ vanti 





vanti il Re , ebbe U coraggio di proponr di 
bombardarla per la via di mare , col ficuarc in 
alcune Barche i rnortari da bombe come fe 
lolTero fopra un folido terreno - La propofizio* 
ne in principio fece ridere, ed egli ebbe a fof- 
frire tutte ie contraddizioni c i motteggi , che 
dee attenderli qualunque autore di novità; ma 
U fua fermezza e quell’ eloquenza , che hanno 
(ordinariamente gli uomini interamente perfuafi 
delle loro opinioni, determinarono il Monarca 
a farne la prova. Rcnaud fece coftruire s Va- 
fcelii più piccoli di quei di linea , ma più for- 
ti, fenza ponti elleriori,e folo con un falfo pon- 
te in fondo della cala* fui quale fi piantarono 
i rnortari . Partì con quello equipaggio fono 
gli ordini pei prefato Du Quene^ incaricato di 
(jUcfla fpedizione, di cui ^ p oq ytpndgua un fe- 
Jice etitovp4. uuiu Lgft", che gli ftigerini eb- 
bcTO che jivipire dell’ effetto terribile delle bom- 
be . Una gran parte della Città rellò fchiaccia- 
ta e incendiata; ma una- tal’ arte portau ben 
preflo preilo le altre nazioni , non féivl che 
a moltiplicare le umane calamità, e fu più di 
una volta al fommo nociva alla Francia ove 
era fiata inventata. Nell’ anno dop<> , cen- 
to anni fono appunto, gli Algerini riceverono 
per parte del Re di Francia una. conflmil ofli- 
litày ^iù defolatnce anche dell’ antecedente , 
poiÀè reflarono abbruciate varie Mofchoe , e 
ucclfo un gran numero di abitanti . Ng ebbero 
i componenti la Reggenza tanto timore . che 
pieni di coilernazione fpcdircAio Deputati ai 
Marchefe Quene per domandar la pace . 
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Rirpofe il General* , elle non potea afcoltare 
alcuna propoli^ione , fi^è non gli foITcro fta- ' 
ti rimandati tutti gli Sonavi Cridiani, de' qua< 
li ve n' erano più di due mila. Una tal fodi- 
sfazieoe fu feguita dP un Trattato di pace, ra« 
tificato da S M- , avendo il Pivano dovuto 
fpedire un Ambafeiatore Sraordinario a Parigi, 
che inginocchiato avanti al Trono fu coflretto 
a chiedere a Luigi pubblicamente perdono con 
la malLma umilaziune, alla prefenza di tutti i 
Miniflri delle Potenze di Europa , e fottolcri- 
vcre quelle leggi , che avefTc la M.S. lorovo-* 
luto dettare , 

Giunta la nuova a CoftantinopoU , che era 
allora in guerra con l’ Imperatore Leopoldo’ l. 
Aui'riaco, vi fi concepì gran fpa vento, cheaA> 
che la Francia non li dichiarane contro gli Ofr* 
tomani, ma l’Ambakiatore fi protefiò, che.il 
(uo Sovrano non era irritato contro il Gran 
Signore , ma contro i Corfari . 

Una fola cofa in quell’ affare dette motivo a 
molti ragionamenti . Allorché Damfreville Ca- 
pitano di Vafcello portolli in Algeri a prende-, 
re i fchiavi , vi erano frai quelli molti Inglcfi « 
cne effendo già a bordo foftenevano , che ar«- 
, guardo folo del Re d’ Inghilterta veniva loro 
' rcllituita la libertà . Allora il Capitano Fran- 
tele , fatte richiamare le guardie , che glie li 
aveano confegnati, rellitul loro# gl’ Inglefi di- 
cendo : Quefli signori frettniom di ejfcre Ih 
■ borati a nome del loro Re - Il ntio non fi pren- 
de la libertd di loro offrire la fua protezione : 

>0 perdi ve li rendo, toccando a vot dimojìrar^ 



rii, eie àwete et Re i'higitlìterre . Tmme* 
diaramente vennero tutti rimedi in ferri : la 
fierezza Britannica, la debolezza del Governo 
di Carlo il. Stuardo, e il rirpetto delle nazio* 
ni per iLuigi XI V. fi fanno psnolcere da que« 
fio tratto / 

Èrano fino al 1730- reftate quelle le Poten. 
ze Europee contro Algeri, quando il famofo 
Duca di Riperda Oiaodefe , che per breve teih- 
po era fiato primo Minifiro della M.-narchià 
di Spagna , fcacciato dalla Corte e da tutti 
gli Stati del Re Cattolico, arrivò fuggitivo a 
Mequinez , ove ordinariamente faeea il fuo 
foggiorì.o Mutey ^Ihinlla Inipentore di Mar- 
rocco. Ivi propofe a quel Sovrano di fare il 
blocco di Ceuta e di Mplilla , rovinare le co- 
fie ^p*3"‘*n** m****' gli 

Stati di Barbafia far pafiare in Spagna yn’ Ar. 
mata di Mori - I fuoi progetti vennero afcolta. 
ti , e fi lalbiarono alla Tua cura i necelTarj pre- 
parativi e r interno paneggio di una tal guer- 
ra . Patte le neccifarie dilpofizioni , il rinnega> 
to Minifiro fi portò in perfona con numerofo 
efercito ad aflediar Ceuta , con i^a di fiender 
più oltre le Tue conquifte , che ebbero la fui 
fine , allorché comparvero filli' Albicane Spiag- 
ge nel 38. Ghigno 17}!. 4 Flotta e refercito 
Spagnuolo, comandato dal Duca di Montemar, 
che per diverti^; i Barbari andò a cinger *d’af- 
fedio la Piazza di Orano appartenente agli Al- 
gerini, che come fi i accennato, forprefa 1' a- 
veaoo nell’anno 170$. durante la gran guerra 
fiicceflSone . Per difenderla fino agli afiremi 

vi 



vi {latrò il Riperda con 12. Olila oomint , e 
grele quindi i polii i più importanti affine é 
impedire lo sbarco de Criftiani, nel che dette 
faggi di militare efperienza. Ciò non pliante 
diniolirarono gli Spagnuoli tal valore e condot- 
ta, che gli Algerini da eflb condotti non po- 
terno apportar loro molto danno. Adunato pn 
Conlìglio di guerra par^e con i rimproveri , 
parte con le addotte ragioni difpofe le Tue trup- 
pe a dar battaglia il giorno fulleguente , in cui 
combatterono da principio valorofamente , e (ì 
avventarono con tanta furia fopra 1 ’ ala diritta 
Spagnuola, che la rovefeiarono , ma non aven- 
do laputo approfittarli de’ loro vantaggi, det- 
tero tempo al Montemar d’ occupar le colline 
da loro imprudentemente abbandonate, e rinfor- 
zar l’ala che cedeva , jl che pofe i medefimi in 
confufione , e quindi in precipitofa fuga • Lo 
Ifcflp fiiperda in tale incontro , fu obbligato a 
Uggire fopra un yejoce dromedario per noq 
reftat prigioniero , 

U giorno feguente il Generale Spagnnolp 
tnarciò alla volta di Orano, e trovò la Piazza 
con tptti I fiioi cinque Callelli interamente ab- 
bandonata , con i magazzini pieni di munizio- 
ni , ipolte migliaia di tende e grolTe fonarne di 
danaro oltre 1.^0 cannoni di bron;ta e ferro e 
altri pezzi minori. Cominciatigli eccellivi cal- 
di riconduffe l’eferpitq in Spagna, onde il Ri- 
perda approfittofii dell’ occalione per tentare di 
riprendete almeno Ceuta; ma gli Algerini do- 
po alcuni giorni di afledio difcacciati vennero 
in tempo di notte dalle incominciate trincierà 
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da un fcelto corpo di Spagnuoli comandati da 
O. Gìufeppe Ar ambino c dal Conte Maoni • 
Tutti i -cannoni vennero inchiodati , faccheg- 
giato il quartier generale, c ilKiperda cofìret- 
to di nuovo a fuggirfene in camicia • • 

Fallarono alcuni mefi lenza che lì facelTero 
dagli Algerini altri tentativi, ma nel 17^3 ac- 
Crefciutafì la Armatadi 50 mila uomini, inve* 
fiirono Orano, e un altro grclTo didaccamento 
fotto il comando del figlio di Dcy fì' accampò 
alla falda di. una collina per cuoprire radedio. 
Il Governatore Marchefe di S Croce orefe la 
rifohizione di difenderli fino all’ ultimo fangue, 
e già gli alTedianti fianchi farebbero tornati ad 
Algeri, fe non folTe loro giunto un foccorfoda 
quella Città, confifiente ìnia navi dì linta, 4 

A 1 di 

Madrid in Orano un fufficientc numero 

di truppe lotto la fcorta di 7 navi di guerra , 
onde il Marchefe di S. Croce 'dopo un lungo 
configlio deliberò di attaccare nella feguente 
mattina 1 ' elcrcito di Algeri . In fatti dopo IV 
Alba ufc\ dalla piazza nel 4 Maggio alla tefia 
di "t mi.ià uomini , e dopo oAinata zuffa ^li 
era riolcito cacciare i barbari dagli approcci , 
quando il Baisà All. riordinate lefue numerofe 
fptve, tentò riacquifiarc il perduto campo. Vi 
accorte opportunamente il Gmcrale Spagnuo> 
lo,^ gli riufcl riordinare la fua cavallerìa , 
che già piegava, ma mentre volca caricare gl’ 
infedeli per fianco, opprelTo dal gran numero 
de’ nen\ici fu fatto prigioniero , fpogliato di 

quan- 
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quanto tvea’^i piii pteiiofo , e tagliatoa pez- 
2» da quella gente fcrociflìaia e brutale con 
univerfal difpiaccre di tutta P Europa , prello 
cui fi era refe celebre pe’l foo merito e rate- 
qualità. Perirono fimilmeute in quell[ aaione il 
Marchefe di Valcagnas con loo altri Uliziali 
e circa looo Coldati. a più di aoeo furono , 
■feriti- Lafeiarono gli Algerini 4 mila morti fui 
campo, e il BafsàAlì mortalmente ferito: quinl 
di dopo efferfi trattenuti inutilmente fotte quel 
le mura, li ritirarono alla Capitale lafciaudoin 
pace la piazza . 

£)opo di ciò effendo flati quieti gli Algeri- 
ni , fuori dell' efercizio non mai interrotto del- 
le loro piraterie ora con piòfpera ed ora_ coA 
avver.fa forte, vedendo quell' 'infoiente milizia 
■nel i75d fcarfeggiare il denaro, obbligò il fqo 
Capo a romperla con tnttc le potenze Crillia- 
ne , cioè pure con qucl}c che religiofaBwnte 
mantenevamo feco loro la pace- Vedendo f in- 
fuAcrenza di tal rimedio attefe le precauzioni 
prefc dagli Olandefi e altro Corti » c je prote- 
zioni date al commercio de’ restivi fudditi, 
fi paventava dal Dry « dal Divano un nuovo 
difgufto, c le trame di una moltitudine intrat- 
tabile, onde fi prefe la rifoluz'rone di muover 
U guerra' alla Reggenza di Tuhifi louo i più 
frivoli pretefti - Il Bey di Cpftantina cofirtuito 
venne GetKral fupremo della meditata foedizio- 
n«. Quell» alla tefta di \6 mila uomirfl , non 
.avendo trovati ebe deboli ollacoU per parte 
■delle truppe Tunifioc, penetrò in quel Regno 
famofo per effere flato il territoria dell’ antica 
0 <-at' 



.Carta^ne rivale di Roma, f prafe toQo di U- 
falco il Forte di Qutf, che f^opriva le frw- 
tiere di quelig Stato, palTando a fil di fp^ 
il Prefidio . 1 TipiiGni conofccndg di non pò* 
ter refiftere in campg aperto alle fg^ze deloro . 
formidabili vicini, fi riitriaicro alla distia dpi|« 
loro Capitale, ma coq si poco corjfjjgio e In- 
telligenza, cl>c dopg pochi giorni di alTcdio t 
nel dì a di Settembre dcH’aanofuddeccoiyin' 
cicori a, V<va.fgrza rgperaroiw dopo un feroce 
abilito le iqura • 1 priini atti di ferocia , con ji 
quali fegnalarono fatta conquiUa, fu il d*ff 
alla Citt^. un orribile Tacco lenza rifparmure 
le cafc dc’CqnlQlj; qu|nd< di decapitare il Pey 
Tgoifiog a,!l,liK> fìglig, efponèqdpne le tefte 
ayapri ,al Ca carnilicina durò aq gior- 

ni , cuiJa*Juno.delfluali yudigijjtd da' tqttg 
C‘b, cb- .a»p>w baf liélt lW|i clèa- abbandonata 
al log Iqrgre pj4 inventare in foddislazioM 
delia, pm.jcruieic avidità P infame brutalità r • 

. Molti Cntli.ini pliy\ di protezione (ofJfirono la 
nwte e i jq'^ui trattamenti , e le Chiefp 
de’ fr»nccic«||H « SWlie dt’ Padri del rifeaKo 
di 'pagHa vennero daie^llc.fianjnK, e i Rc- 
gcnctiè LConiiderati pcrfonVn«utrali,fic- 
ramcqtf pcrcwlTi ogni ciorng ,f||tta le piante 
dc’piedi.i Tante 'ingmapit^ furono 

d4|,^*rone , di pjeury Generaif delle forze di * 
ta , mentre inglcrandpli yllgrolamenw fot- 
f° jl,r’Brie della .Goletta, (u|gÌ0Kat0 dagli ag- 
^rcnori , ad onta dell’ iotjcn'aPtc |uqcp , pefvetj-^ 
lalyare alcuni de’ più diflinci 'fuggitivi e 
Hnpadroiùrfi.di'a8Ìa(liroca|i. Co/fati di Alge- 

• • . / » ri- . 
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rìni 'im ancorati per fccokidarc la fpedizbne ,e 
pronti a partire (li nuovo parifltente pe '1 loro 
corfo, • - • ». 

! Giunto al Trono di S)>agna il Regnante 
CARLO ili. AuguftOt uno de’fuoi primi pea- 
fieri fa quello di abbattere )’ infolenza de' Cor- 
- fari di Algeri , e cofltrinmli ad abbandonare 
un 4 volta le piraterie : onde comandò , che for> 

• ti fquadre di Fregate e Sciabecchi incrociaffc- 
ro lemprc falle colle d’ Affrica per infeguire i - 
detti Corfari ih ogni parte , qualora ne foffero 
ufcìti. Efeguiti vennero i Renli comandi tempre ■ 
con rac^uifto di qualche barbaro legno, quan* 
do nel di di Giagno 1771 fi vide afcire da 
! varj porti di quella - la potente Monarchia nna 
forte fqaadra còmpolla di varie Navi , e Fre-' 
gate da guerra^ con altri più pìctoli URimenti 
armati f alla quale congiunti fi erano altri le- 
gni da guerra Nfaltefi, Tofcaqi e Napofotani.' 
11 ccxnando di mare afBdato venne da S M. 
Cattolica ai Tenente Generale Don Pietro Ca- 
ffejon, & quello delle forze di terra al 
te Generale Conte di QreitI) . Avvifali gli'A't- 
gerini non aveano mancato di premunlrff eri- 
gendo una nuova batteria alfo Torre delU Lan- 
terna in (lirezione della fplaggia compolla di 
iS eannonl di gt^o calibro; quindi - poféro 
altre nuove batterle che difendevano la fpiag- 
gia , e un corpo accampato , che teneva la fda 
diritta ai porte della I^egada , e la iìnillra 
appoggiata alia falda della BwArrM , che Ugno- 
fcggiava ovunque la campagna coti- ‘la fua al; 
tcaza e vicinanza» Dopo enerri tentato dagli 
0 a Spa- 



bpagauoli lo stereo io v^rj luoghi delie cuiìt 
Algcriae, Tempra inquietati <4 venti (^trarj, 
finalmente nella mattina del dì 8 luglio u pO', 
tè efeguire . 11 Qenerale Conte di Orcillì rellò 
pel Vafcello il ÌPV4/è* , che rintaoea di fronte 
per offervarc , le effgnìti erano i fqoi provve- 
dimenti « e che per iKiTuno aceiclente Q deviar- 
le , o trattenelTe addietro corpo veruno ■ Ter- 
minate quelle diligente « fcefe in terra il pre-, 
detto Generale; ma quando fperava aver for- 
laate tutte, le brigate fulla riva del piare , co- 
me avea preventivamente ordinato , vide con 
gran rìnciefcimentq , ehe la tjjpppa i fpoleftata 
dal tuoca, che laccano i Mori difeli.da .lina 
foiTa profonda, fi era impegnata troppo a io- 
cal^rli. Aveano incominciato gli Algerioi a 

|aidi tamrote 

le mura • e ; fr"® dall’alto delle cafe , reSaodo 
in tal: S^Ta aho Tcoperto contro chi ttraw Ì>n-: 
, pufletnei'te • V artiglieria non potè feguire le 
truppe sbarcate frante la celerità di .loro mar- 
cia'; onde qoiiiìderando il Comandante, che il 
foldato Q09 avea dormitola notte antecedente, 
a«ea' vatidarnente combattuto cinqple ore in un 
. mobile. e' profondo renaio, coq nn fple arden-, 
tiflìmt , trovandoli inoltre molti^Capi ed Uh- 
zi^l'-^riti , in tal fituazione ctpiobbe non ave- 
l^ altrq partitito da prendere , che quello di ri- 
tirar le truppe fuUc navi , febbene quello . an- 
cora era molto pcricolofp . f^r poterlo ottener^ 
ordinò, , che le truppe Icggipre , e al?uni Gra-, 
li' ci eri -Cacciatori fasefrero. un vivo attaqcq 

1 . ’ * ’ eon- 
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Contro gir Algerini 1 affine ffi alloittaoarli da 
poHi più vicini , onde avrebbero potuta render 
vieppiù, ardua l'operazione . 

Èieguiti vennero quelli attacchi con la mag« 
gior tmvura; fu refpinta'la Caealteria de’Mo* 
ri dal movimento del Reggimento di Savoja , 
che cuopri il fianco finil^ con quattro com* 
pagnic e tentiti addietro gl' Infraeli'che ten* 
cavano ciicond|rlo , e impedire che gli Spa- 
.gnuoli formaflero una linea nelle alture prof* 
limo alla riva, e dietro ad efla alzaffero una 
trincierà munita di falcine e cavalli di Frifia . 
Tenuti allora addietro per ogni parte gl'infedeli, 
non.oftante il continuo loro fparare e i loro 
sforzi, tornarono le truppe a imbarcarli fu ì Rea- 
li Valcelliv e fui far del giorno del dì 9 , > 
ftante i più efficaci provvedimenti, tutti i lol* 
dati, attiglierìa> n>unizio<ii &c. erano a refpet- 
tivi bordi fenza che reftafie in terra un Mie» . 
rito. QiielV azione conforme alla relazione pub- 
. blicata dalla Corte di Madrid , da cui rileva-* < 
co abbiamo quanto fi i detto , coftò a’ CrHlia- 
ni 27 Ufi/.iali morti, 190 feriti, faldati morti 
500, e feriti U088. Q.uella degli Algerini non 
fi Teppe, ma fi calcolò, che fbifedue volte piit 
grande, poiché , dante il viitiflìmo fuoco Spa* 
gnuolo , erano dati durante la zuffa fovventq 
incalzaci e podi in fuga con loro grande effù- 
.fione di fangue- Dopo breve e felice naviga- 
zione ritornò la fquadra a Porci di Catalogna , 
e tutti *i Comandanti tanto fudditi , che degli 
cfteri foccorfi , che meritato lo aveano , rice- 
verono, oltre gli elogi > equivoci contnde- 
D 3 . 5"^ 
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gni della fodisfazione del Monarca- Tra queflì 
contraddìftinto venne S- E- il -Signor D. Gio- 
■ vanni jiHon, Cavaliere dell’ infì|ne milpire fo- 
praccitato Ordine di S. Scefano Papa e Marti- 
re , Comandanre allora delle Fregate ' auliliarie 
Tofcane , al quale recata venne gr-iziolamente 
in donativo nna . fuperba Tabacchiera d’ oro 
guarnita hi groflì e Icelti brillanti còl Ritratto 
. della M, & avendo egli coi (^tinuo e ben 
maneggiato fuoco della di lui artiglieria tenuta . 
addietro la cavallerria de’ Turchi , e col mag- 
giore valore e intelligenza -coperta la ritirata. 

Acc^afi fti feguho la guerra tra 1 ’ Augulla 
Cala di Borbone e la Gran Brettagna , fi pen- 
sò ^dal gabinetto di Madrid a riunire alla Spa- 
’ gna riìola di Minorìca e la Città di Gibilter- 
ra, feparati dai domin) di .quella Corona nel 
Trattato di T Tfr«rhf ■ ' j rìuiicl 

laaprima conquifta fotto gli ordini del General 
Duca di Crillon, e cinta venne dopo lunghif- 
limo blocco 1’ ultima prenominata piazza dì 
fortiflìmo alTedio per mare ’e per terra. Gli 
Algerini allettati dal guadagno, durante il bloc- 
co e r affedio non tnlafciarono mai di recarle 
per quamo era poflibile gii opportini foccorlì 
in viveri « munizioni , benché molti de’ loro 
legni forprefi venilTero nell'atto di entrare nel- 
la Baja di Gibilterra dalla vigilanza degli Spa- 
gnnoli , che incrociavano verfo lo Stretto con 
gran numero di baftimenti armati in guerra . * 

Conclufafì felicemente la pace nel di io Gen- 
naro del corrente anno 178 j fra le belligeranti 
Potenze, determinò nuovamente l’ invittidìmo 

• ? . car- 
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C/lt^LO in Si §afligare l’ audacia della Reg- 
genza di Algeri , con una fpedizione non me- 
no (#epitofa e memoraada di quella già enun- 
ciata di i^uigi XIVj Tuo bìTavolo < Subodorata 
I la co(à da quei barbari ^ ooil mancarono tofto 
di richiartiare le truppe di tutti i alla di- 
fefa della Città i impieg^o tutti gli febiavi 
• Crifiiain a riattare 1’ eftètne fortificazioni , ed 
afercitandd gii artiglieri a fpatare palle infuo- 
eate j S’ intimò agli Ebrei il fomttiiniftfarc io 
mila tende per ufo degli abitanti in cafo che 
reftaflero rovinate le. café e gli edifizj , inoltre 
e prefero tutte le ttecefiarie precauzioni per 
chiudere la bocca del porto . l* più faColtoli 
m.erCanti •prefero in affitRi diverfe cafe di cam- 
pagna nella già deferìtta pianura per trafpof • 
farvi fuori da ogni pericolo tutti i migliori ef- 
fetti e ricchezze • il Dty fece promettere cto 
pubblico editto generofe ricontf^fe a quelli # 
che fegn alati fi folTero in calo di attacco i af- 
ficurando il popolo^ che con le rendite fue pri- 
vate avrebbe penfato alla difefa lènza intaCca- 
. re i t^forf dello Stato . A chi fi foffe inuùdro- 
nito il primo di un baiìimetflo nemico fu pro- 
poho un premio di lóoo Zecchini, 8ùO al fe- 
condo, c $00 indiffcrcntemeote pef mtte le 
altre prede • U Cadgis di CtroalUs , e il Betl^ 
magi, che fono i ricevitori delle taflc fltaordi- 
narie , offrirono tutte le loro ricchezze id van- 
taggio della Repubblica ; e il 'primo fece fate a 
fue fpefe una gran parte delle nuove frincle- 
re>, tirate'’ intorno alla Piazza , fomminiffrando 
agli opera) tutto il pane e la carne occeffaria 
D ^ per 
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per animarli, a far predo., • 

Fratianco fece rotta da Gartagcna il di 241 
di Luglio la (quadra Spagouola desinata cancro 
Algeri fono il comando di D. Amonio BaiKc* 
lò, celebre Uliziale nelle cofe di mare, .defli* 
nato da 3. M. Cattolica Supremo Generale del- 
le fue armi in quella gloriola fpediaone . Era 
dia cooipoda, di quattro Vafcelli di linea cioè- 
il [Terribile di 8o, Vaicello • comandante il 
S- Lorerrxty WxS-Fefqtiéile , il S.Giò: Batri/ié 
di 70. Di quattro Fregate, cioè il Ccrw/we, la 
iiiuttone di 30, là Rofinn à\ ^ 6 , la S.Rofa di 
30 I di 9 •Sciabecchi, cioè il Catalmo , il fld/t- 
4orchino , il Biagio il Murciano , il Filar, \\ 

S -il a rollio, il S.Sebalìiniro, il S.Lutgu Di due 
Galeotte, cioè il S. Biagio , e il Carmtne , 3 
brigantini, chiamati il Fivo , ì'Infante, 'ìlFiu- 
calile, 3. Pal^dre< ia_Sci*i*fpe- Cannoniere , 

.15 Scialuppe Bombardiere, 4 Brulotti 9 d’ ab- 
bordaggio , e 4 Barche con polvere . In oltre 
due f regate della Religione di Malta . Dopo 
aver toccati vari luoglii delle coBe Spagnuole, 
fu collretta il dì id a tornare indietro 12 le- 
ghe verfo il levante di Orano, e rifarciti al- V 

cuni piccioli danni li pofe in viaggio verfo la 
i<a';a di Algeri il di 27 detto con venti diretti 
.al terzo e quarto quadrante, benché col mar 
gR iTo tra il Nord c, Nord Eli . Continuò il 
mar grolTo dell' £/} fino ai di z di Agolìo, e 
le continue pioggie impedirono intraprender iu- 
bito gli attacchi diretti contro la piazza per 
i fTere obbligato il Generale di attendere alla 
lìcurczza delle Navi , alle quali fi riunirono 

> uno 
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uno Sciabecco, due Palandré, (re Barche caa^> 
DLtniere, e aluetunte bombardiere «che duran- 
te la navigazione fi erano feparate. 

Avendo quindi fatta il tempo bonaccia’ , fu' 
dìrpofla la formazione nella linea dc'fuoebi,fi- 
Tuate le Barche bombardiere nella linea di 
fronte, eflèndovi alla teda il Ccenandante in 
perCona in- una Filuga per /oAeoerle , con più 

10 Barche cannoniere , le lance di abborìag^ 
gio , gli ^abecchi il S, Biagio e il S- Liti» , 
a Palandre e altre Navi da guerra , p<^e in 
diflanza proporzionata, tutte aU’ordioe nel da- 
fo di qualche fortiu degli Algerini (4)-Còmin- 
ciò il fuoco delia lìnea a a ore e toczza do[^ 
mezzo giorno, e durò fino al tramontar del So- 
le, 'avendo fparate in quello intervallo 380 
bombe, quali benché non tutte poteflero avete 

11 loro effetto per cagione del mar grolfo , fe- 
cero gran fracaflo nella piazza. Nel di fnddet- 
to a due ore e mezzo di giorno - fu intraprefo 
un nuovo attacco , che durò fino alle quattro 
e merza, per efl«r terminata la regolar prov- 
vifione delle munizioni • Ufeirono in quello 
n^ntre dal molo di Algeri aa Barchedaremo, 
fra le q^ali 9 Galeotte c 1 Cannoniere ad og- 
getto di fare qualche tentativo contro la linea 
delle Bombardiere Spagnuole; ma vennero allret- 
te ben predo a ricirarfi dal fuoco delle canno 
niere., didaccate a tale oggetto dal Generale 
Si gettarono in quedo Iccpndo attacco 37$ 

born- 


ia) yeggafi la difiribuKÌont dtlT Armata 
neir annega Pianta- 



bofnbè coir buona rìufcità, e recceflivò fuoco 
degli Atgorirti < che incominciava a languire 
dette junantemente a comprendere i devafta- 
menti fegttiti j eflefedofi attaccato il fuoco nella 
Città de due partii una ai levante di ejITa nel- 
le titillante del aiolo , e 1' altea più verlo il 
centro al meezo aiomo con furote ,‘e durò fino 
all* imbrunire deHàaiotte avendo inoltre le bom- 
be dilfnitti altri contigui edifizj. 

• ^el di 4 formata la linea furriferita come 
ift’ giorni «htecedenti , e fituata in luogo de- 
bito i Cofninciò alle ore 5 della mattina a fpa- 
^re con l’ìflellàf e anche maggiore attività. 

Ina alle *r dovette defifterc i mentre appena 
le navi ebbero dato fondo rinfrefeò il vento 
dalla parte di Eft Nord EJi. Caddeto le bom- 
be quafi tutte in Algeri , ed una nella Oarlena 
ove inforte iul manda iaranJtw- v fu olTervato 
che da 4 parti «fatava un fumo denfi^nia Gli 
abitanti fuggitiàno aita campagna con grancon- 
fttlione verlo il Gaffeilo di* Carlo V- , e non 
poco danno rifenfirono le fortificazioni del. mo- 
lo. In quello mentre it Galeotte , 3 grofle 
lance cannoniere con gran numero di £^rcbe • 

da rimburchio ufeirono fuori per attaccare la 
linea delle batterie, ma O.-Giuleppe Guicochee 
refe inotili tutti i loro sforzi < Non permife ii 
vento n'cl di ^ ulteriorì operazioni, ma nel di 
6 sul far dell* AlBa difpofe il Generale un al- 
tro attacco, quando vide nelle batterìe di terra 
ficuri indìzi, che gli Algerini difponevano con- 
tro li Spagnuoli delle palle infuocate^ che per 
hKfperknza non gìunfero che rìlcaldatOi la det- 
to 
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èo giorno , non ofìinttf 1 ’ oppofizione de’ Ti»> 
chi , gettate Vénnero bombe con gran to 
vina e devaflamento de^li edifiz) , avendo mol- 
to fofFertO ’i pari^pettì delie fortificazioni e batte- 
rie Turche.. Nel dì 7 e nel dì 8 , fupeftti tat- 
ti gli oflactdi de’dàfenfori^ «oatinuò le prode 
Annata dì Spegtia a fparar bombe y avendone 
gettate non meno di >s4^y e in tuRÌ gli at- 
tacchi non meno di 3753 fofo con la morte dà 
34 Krfone di mare fra le «piali «n Ufiziak e 
16, feriti. La Città ovunqoe ardeva irieparahik 
mente , e non era ridotta che e bn mucchio 
di faffi i quando iadcnninciandor anche le foa- 
tezze a vacillare y alcuni Confoli Europei con 
bandiera bianca di commiQìoae del Ì>o> y fi 
portarono a trattare di accomodamento y ma 
•enne foro rifpofloy che ii Monarca Cattolico 
non avea data al iVio Generale l’autorità di fac 
pace y ma. Mo di non lafciar veftigk nè di fab- 
brica nt di Porto in Algeri •^oiti ballimentà 
Corfari , che dentro il roedenino fi’ trovarono « 
reflarooo afiondati e dilìrutti, riempinadofi in 
tal guifa la bocca per renderla incapace di più 
navigarli. Gli arfenali , i magazzini pure .refi 
fono inutili per qualche tempo (a). 

Conliderando iiUanto il D. Antonia BarcelÒ 
la flagione avanzata, la fituazione di quel fon- 
do , le circoftanze della Squadra c di un con- 
voglio y che richiedeva tutto ii pcafiero y con 

al- 


fa) In quefta relazione fi fono feguite fcrn- 
folofamente le trtccie di quella puhhhtata dalla 
Certe di Madrid. 


66 , ^ _ ■ 

•kit tÀoItt rìfleffioni {proprie ddia Tua pratica 
■cognizione, fi determinò, fentito il pucre de’ 
piloti, di defiAere dall’ imprcfa , ottenuto aven- 
do con la rovifta della Piazza il fuo intento . 
Quindi trasferiti i.mortari e i cannoni dalle 
lance ne' legni maggiori: lafdati il Vafcello il 
. Pafqutìle , la Fretta la S. R«f » , c lo Scia- 
becco il S. SebaflimtOi perché incrociaflero ia 
quelle alture , nel di 9 del predetto mefe di , 
Àgofto con «ttimo vento di Levante fi rimife 
alla vela con tutto il fuo armamento , e nel 
dì la ritornò felicemente dalla ben ponderata 
e meglio efeguita fpedizione in Cartagena . H 
danno cagionato agli Algerini fi fa afcendCfc 
a più di milioni di pezzi duri fenza valotj. 
re la difiruzione delle fabbriche ■ Corre voce 
che jKr qualche anno fi replicherà quella vilnj 
annuale a ouel ni«lp dà h aph arf Corfar.i , pera 
ehè più non yi reni pietra foprapictra, impie. 
gandp in tal guife con più decoro la valutad;- 
un vergognbfo tributo , che con un intereffe 
mal combinato lì paga loro da alcuni popoli , 
che non pertanto di fomma cultura fi vantano. 

In tal modo operando 1’ Europa tutta compren- 
de, che il gleriofiffimo Monarca delle Spagne 
Ili Borbone con giufto motivo fi 
è acquifiato l' illuftre titolo preferibile a ogni 
altro,,di Rcftitutare della libertà de’ Mari ^ Vin- 
dicatore detia Criflianità t Diicnfsre delie Ns^ 
xi«ni . 
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aDKLL’ armata SPAGNUQLA r , 
AVANTI AWW,. . 

5i l’i ' >,"‘1 >> 1) .. M' 

*».iT 7T4nja*delU S^ù^ia^Fiaiiat 
V “ Algeri , eoa J(8. .Ì«|B Fortifica-» 
.;;aÌ 0 QÌ efiariori, I ' i 

3. Veda.ta »diU’ . Armata - Spagmiola , che 
vieaQ a battere deru Piazza di autnpia 
., 5 d. tea Spagnaole , «, Maltefi. , . 

3. &tuaaiopc*dt detta Armao « f»o coBh. 
r ’battinaento contro detta Piazza • 

4. Linea delle. Barche Cannopiere . < 

5., Situazione delle fiomba.rdi|tf4., ' -•( 

d,.£yoJ^zÌQ0< f 
I di mnaa^nii ,V (•■.cirl .oitc-jo 
Evduxioaa V e jlipiImninMaro . delk ' 9rc- 
.,,gate u.Seiabec^,}»/: 

8. ,(^itibaiùneau^fdqUa Gattra 9 -Ff^te 

il. Filloca del Comandante Generala .IXAn- 
o{ ionio. Baaael&. fi t;»» 

V eduj^ - dal Mola» ..ove ^ iono cafeate 
, S$4r Bòrnhe-t e foao,ialtateriht;^aria;. lo 
; :fee Fqrfificazioni poa la- ^ joòo. 

• P'ì^ 
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e piò Soldati , feoza i feriti . > 

If. Yedptà' del Pqi{o% òvé f^otbrugtSte 
grandi r feaza iium^arc le pU* 
cole dalle bombe Spagnuole.^ 
la. Veduta delf Arfeóale da ^jdove* fallò in 
aria un Magazzino di polvere , con but> 
tare a terra la Porta del Molo, con le • 

*' Aie ^tterie , ed altri ^ é còp %ran 
■ftrage'c morti. ■P— t / 

tj|. Veduta del Forte Alefio, nMzao ilidrut* 
to , rellando con cannoni -foli-. ^ c 
14^ Veduta del Camello Biaóge didrutto. 

15. Il Callello di Cafafca anphe guàfto. 
tg'. Veduta di molte ceofitia^a ' di Caft 
fpiinnt*- Halle Brtnahn ir rih braghi della 
detta ^ •* ' - :J 

17. Aftrc 700. ’Cafe in circa didratte.-? 

À SuUa Forteaea' Ibbat caddero V bom* 
be , chd diedero fuoco ad un rippdo^. di 
•’|jelvere’,“ohe' fi» oaufa di far falrare 
la aria la gran Muraglia (Iella Pelea-. 

>’ri» ,de ton altri grandi ed an* ^ 

co una Cortina intiera ^lli detto Ca> > 
•a|lriloV*iV-n > i!**> -.yB.’.Ji .c 

IJ. Veduta del luogo» iq dove fecero-lo 
’T abarco t' Spagnuoii l'anno 1775., ora Cam- 
*lpo. delPInAitttcria , e Cavalleria Mora , 
pve cacMffO - numero 30. Bombe , che 

fu 
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• fu caub 41 . uaa , preci^ttira f«iga , • 
gran loro ftrage. ù. 

2g. Veduta dal Camello 

^OyCon le Tue Batterie di luora,. (U do- 
ve' menavano palle Infocate contro f Af- 
mfta Spagnulla , 

21. ‘'Veduta del CaAello, detto di Carlo 

Quinto , in dove arrivarono fin anco le 
bombe da Mare, e molta gente che fug- 
giva da qitfìila partg^^comu.ijk^itre parti 
ancora .‘-X V 

22. Yeduta^di una de}|*'4., ^ttii* 
dagli Algèrioi contro l’dkrrn^ Sipagnuo- 
la, forte di ad. «vele (a^otte, Bar- 
che Caqnoniere j |.A(KÌnnl Bombardieri 

c 4 5tltri, " , 

23. ‘Veduta di 2S. Lancioni Bombardieri, e 
4. Cannoniere, fenza gli altri Basimenti 
piccioli laluti in ari^ nelle fiiddette- Aor- 
tite, 

24. Veduta di molti Soldati , che fuggo* 
no, e li fono arredati num. jid. , e dal 
Bei furono fatti decapinre, per eflerlidi’ 
fertatj , 

25. Veduta di 80, Cannoni froontati, e sbo^ 
c^ti delle loro Batterie. 

2d. Veduta di una Bom&a Algerina , che 
cadde fopra yqa Barca Cannoniera Sp4- 
-T T gnqo- 
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Mflok , ch« feltò in ari* eoo !s morta 
di if. Uomini . _ ' 

17. Veduta di ona Nave di Linea Spa- 
^^niiola rethita Aiori ia alto mare di guar* 


Diailizcd I 'Co(ì ^ 
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L RELAZIONE 


‘DELL’ANNO 178^ SOTTO IL REGNO 
DI CARLO III. BORBONE MÒ- 
NARCA DELLE SPAGNE. 



TL Comandante Generale della fpedizione de- * 
ftinata contro la Piazza d’Algeri D. Anto- 
nio Barcelò, con lettera fcritta da. quella Baja 
ha data notizia , che le orinazioni dei venti 
contrari dcll'Eft .cortrinfero la detta fpedizione,. 
ch’era ufcica da Cartagena il di io Luglio p. 
p. , e che a^reva toccati varj luoghi della no* 

Óra, Corta a tornare indietro, la leghe vcrfo i 
Ert'd* Orano il di in où fu calma, e ri-* 
farcito ciò che vi era di gùafto,(ì pofe in viag- 
gio verlo La Baja d’Algeri. il ay con venti di* 
retti a terzo e quarto quadrante, . benché con 
mare groffo del Nord, c Nord'Ert, avendo da- 
to fondo nella Baja il dì 29 con 4 VafCeiii ; 
d Fregate, 2 delle quali fono .della Religione 
di Malta , ao Sciabecchi , ^ Brigantini , una 
Palandra , 1 s Lance bombardiere , io canno- 
niere « d! abbordaggio , '4 Brulotti , 4 Barche 
con polvere, 0 p^r i Corrieri uno Sciabecco , 
ed 4in Filugone , compreli tra queiU legni il 
VafceLlo, la Fregata, e*la PaLandra, che anti- 
cipatamente egli av%va apporti nell’ imboccatu- 
ra della Baja per alRcurarc le altre Navi . ' ■ 

11 mar grofifo dell' Eft , che durò -fino al di 
% Agofto* e 1^ continue pioggic impedirono d’ 

E in- 
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hicraprender fubito gli attacchi dblla Piazza , 
per edere obbligato il Gentralé di attendere 
alla ficarezza delle Navi, alle quali li riuBÌro- 
no uno Sciabecco, a Palandre, 3 lUrchc can- 
noniere, e 3 bótnbardiere , che durante la na- 
vigazióne s’ erano feparate . 

Nel di primo 4 i n>efe d' Agofto aven- 
do* il tempo fatta bonaccia , ma non già nel 
mare delr Eft , e difpofta la formazione dellq 
linea dei fuochr, fituate le iz Barche bombar- 
diere nella linea di fronte avanzate, ed eden- 
do alla teda il Comandante Qcnerale nella Fe- 
Inga , e pelle ale per foflcnerlc, le 13 Barche 
cannoniere, 10 Lance d’abbordaggio, gli Scia- 
becchi il S. Biaggio , e S. Lino , a. Palandre , 
ed altre Navi da guerra, (leuate in diftanza pro- 
porzionata ( tutti air ordine nel calo di quat- 
te fortira ^ n— «iaàA-«-HMIUtfr' Ìl fuodo ia 
linea alle due ore e mezza dopo •mezzo gior- 
no, e durò .Qno circa il tramontar del Solcai- 
lor quando fi ritirarono per aver confumate le 
munizioni.» 

Le Boftre lance fpararono 380. bombe ; e 
benché non tutte poteifero avér rdfetto si per 
cagione della maretta , che per qualche umidi- 
^ actratu dalla- polvere, ch’era ripoda in det- 
fe Lance, parlochè fi enervò» qualche difetto 
nell’ avvanzamento ; non odante che il vividi- 
mo fuoco delle bacierte nemiche , e di due Bar- 
fbe cannoniere , che elH 'avanzarono verfo U 
|oro Molo faparadero quelb della nodra linea, 
(’ offervò nondimeno il buon elìto delle nodre 
bombe ne|la piazza , la ^ualc Iparò 1075 pai- 
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* fe, e'3 boBibe,fta»t gbrò cajjwittresltro 
no , che due uomini óìòhi » e due feriti per 
una palla di cannone."-. ; • 

*’’ Nel di 5 alle due onr « ineTza del giorno 

'j lntraprefe il Generale D- Antonio Barcelò un 
nuovo attacco, e durò il fuoco fino alle ore 
quattro e' mcrza , per cffer terminata la rego- 
lar provvifionc delle munizioni : durante il fuo- 
co ulcirono dal Molò d’ Algeri si Barche da 
remo , fra le quali <)■ Galeotte , e le i mà det- 
te cannoniere ad oggetto di fare qualcne ten- 
tativo contro la linea delle bombardiere ; 'ma 
furono coftrette a ritirarfi per cagione del fuo- 
co delle noftre cannoniere diftaccate dal Gene- ^ 
rate a tale oggetto, nel quale attacco quelle 
(pararono 39Ò. tiri • ‘ 

Le noftre bombardiere gettarono 37 j bombe, 
delle quali pochiftìme furono fenza effetto, e 
l’ eccelSvo raoco degli Algerini , che venire me- 
no nel più vivo del noftro , difde baftantemen- 
te a conofcere la ftrage eh’ eft feguita , eflen- 
dofi attaccato inoltre il fuoco nella tBièf Piazza 
da due parti ,‘funa all’ Eli d’efta ncllZ 
nanza del Molo, che durò un’ora , e l’altra 
piò verfo il centro della Citti al Sud della Lan- 
terna , che i eftefe tutto il giorno eccdBvamen- 
je, e durò fino dopo 1’ imbrunire della notte 
Con fufficientp femnento, avendo di più le det- 
te bombardiere diftrutti altri edifizj contigui. 

I nemici fpararono 1430 palle, e 80 bombe, 
dalle quali riportò una cbntufione il Tenente 
dì Vafcello D- Antonio Mpndragon , e ferito 
leggiermente un marinaro fenz’ altro danno di 
Cònr.dcraziane ■ 2 li 
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Il Comaodante Generale Ma -lo fpirito e 
il valore eh' Iranno mànifcftató ^U'uno e nell' 
altra attacco non &I0 tutu 1* Umaialità , 
altresì le Guarnigioni *. >e le altre t^upK di 
tutti 1 legni; e cpnchiódé dicendo, che le mir 
glìoravano i tempi, cb' erano (lah fino allora 
contrari, godendo per alcuni giorni del vento 
del Sud Ovell ,. o OvplU fperava dì cotnpire i 
(uoì defideri a gloria della nazione , ed a galli* 
go degli Algerini , 

Il Comandante del Brigantino Fmc'a^ O- 
Giovacchìno MqIcuIo , cl\ ha portato i| plicq 
del mentovato Generale , aggiugne Alicanr 

ce, ‘che quantunque folle diflaccato nella notte 
del ‘di a , non tu^^volta lupcrare la pun- 
ta del Pefee, fintantoché non folìferp le ore 8- 
in oitea dpi dì col qual motivo ollervò il 
terzo attacco fatto, la - 

linea' 'a Trónfi* Wfflrflan terna» clTendo durato i| 
boijnbardamenfo dalle ore 6 c mezza fino'alld 
7 f inezzà. quando lì ritirò, che già rinfrefea- 
.va il Vento, e vide allora, che delle tre ka- 
riche , che Iparò la prima BaiVa ho<nbardiera, 
koppiarpno due bombe in mezz^j^jilla Città, e 
continuano 1 ' altre mantenendo Tempre iq 
aria otto b nove bombe; di maniera che giu- 
dica c|^ fofle'qucllo uno dei migliori attacchi; 
ma poh potè offervarne gli' effetti ^ a cagione 
del denfo fuma prodotto dal. fuodo dei nemici, 
affid piq vivo d> quello dei gpni antecedenti. 
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IL RELAZIONE ' 

DELL’ ISTESSO ANNO 1783. 

C ontinuando il Tcndnte Generale p. An*- 
Vonio Barcclò a dar le notizie degli at- 
tacchi fatti contro la Piazza d’ Algeri colle 
fpedizioni folto il Tuo contando, le quali tutte 
da sè fteffo dalla Ala Feliiga ha dirette alla te- 
fla delta Aia linea, dice; Che All far del giornodel 
di 4 formata la detta linea come nei giorni antece- 
denti, c Atuata in luogo debito, cominciò il 
fuoco alle ore 5 e mezza, febbene A folTeptO" 
porto continuatlo ancorché aVefle dovuto - rin- 
novare le munizioni , dovette defillére alle ore 
7 e mezza , perchè vide che il tempo noti glie 
r avrebbe petraeflb , come In fatti men- 
tre appena che le Navi ebbero ^to fondo rih* 
frefeò il vento dalla parte' di Eft Nord Eft . 

Ih tale occaAoncfparò la noftra linea $58bom^ 
be , c 490 palle, cadendo tutte lé prime WllV 
Città' con effetto, ed una nella Darfena , 1 ** . 
quale per qualche tempo follevò un gratì fu-* - 
mo, e A offervò che dalla Città, d’onde pari- 
mente' ufeiva Un fumo molto denfo da quattro 
parti , fuggivano alla campagna gli abitanti , O 
con maggior confu Aone verfo il Cartello di- Car- 
lo V- , e che rifentì non poco danno h, mura- 
glia del Molo. 

Offervando il Generale prima ddl’ attaceo, 
che II Galeotte e Scappavia con "due gfoffe ” , 

£ 3 Lan- / 
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J^nce cannoniere dirigevano il cammino dalla 
Darfena eoo gran numero di Barche da remo per 
rimburchio c perroflegno, pervenire a fìtuaiilt 
in faccia ove dovea formarli la noftra linea , 
'ordinò che il Maggiore delle fpedizìoni O-Giu* 
feppe Goicoechea battelTe le Lance nemiche 
colle cannoniere dalla pane noftra diritta , qua* 
le egli in tutti gli attacchi ha avuta a fuo ca* 
rico, ed in fatti gli fece varare, continuando 
il fuoco contro le batterie del Modo . Difpofe 
inoltre, che le cannoniere della noftea liniftra H 
battelTero cinque Galeone, le quali s' avanza- 
vano verfo il Sud , e quelle pure vararono Ipr* 
zate fenza dubbio dal noftro fuoco- 
„ I nemici corri fpofero con tutte le loro bat- 
terie, fparando 131 S . palle , e 97 bombe , da' 
cui furono feriti lei uomini , ed alcune delle 

noftrc lance furono danneggiate. g 

'Il di 5 non v i SWB ' w il mare del 

Levante che fi e fi oflfervò che i ne- 

mici travagliavamo a formare due batterie • 

. .-U dì ò fui f^. 4 *l giorno con vento all’ O. 
N., 0 . dif^fe il Generale un altro attacco: e 
'quando s’ indirizzava per metterli al pofto , fi d 
avanzarono più di 15 barche verfo il N-, e fi 
oflervavano nelle battericidi terra degli indizj, 
che i Mori difponevano colà delle palle in- ' 
cendiarie, le quali per altro non'giunfero con- 
tro di noi' che rifcaldate- Non .oftante comin- 
ciò il noftro fuocò alle ore de'mezza, c con- 
tinuò femprc alTai. vivo, e con fulfìcicnte effet- 
to « fintantoché.' reftarono confumate tutte le 
bombe, che furono 447, e galle Ó47, notan- 
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. , doG jn quello tempo , che dalla Città ufciva 
; graft numero di gente alla campagna ; che ri* 
mane vano incendiate alcune cafc, ed altre ro- 
vinate ;chc s’era attaccato il fuoco aLparapet- 
; (i della batteria di Babalitet ( ove aveano au- 
mentati tre cannoni, ed un altro groflb in quel* 
aU del ' Rinnegato e che muravano i cannoni 
pellai feconda batteria della Lanterna , ed ita 
Quella di B^aluec, lo cbe certammte cfegui- 
>Vanp per piTerc flati gli Ari fracaflati . 1 . Mo- 
^Àrifpofero con vivezza, t. continuarono il fuo* 
ìTad anche dopo ckc era cefl^ato quelle delle no* 
ffire cannoniere Ano alle ore 8 e mezza, e di- 
■ woi dalle Palaodre il Ttrttro , e /a prima Ri' 
Volu^ioite. i tiri fparati dagli Algerini furono 
palle, e_6S bombe', per le quali morì un 
A gonio, e tre (oli riinafero feriti . Scoppiò pari* ' 
gamte il cannone d'^uoa Lancia , lenza peAca* 

' gionare alcun danno - 'fi 

Nel giorno jfn^nteBendoa il vanto a propo* 

: fito dalla parte di N. N* O* .fol-aiag tranquìi* 
lo fi replicò l’attacco, feguitandolo con yivez* 
.za , per quanto poteva permcUerlo l’ imp^o , 
*c la Gtgazionc, dalle orp 5 e mezza del dopo 
^pranzo bqo alle ore 4> e. mezza, nel qual tem- 
po fl fpararono 44^ bombe, e 5«d palle con di* 
flruzione molti edifizi tanto piò che fi vi- 
dero contemporancamepte tre iaGCndj, due de’ 

' quali molto conGderabili., oltre aver prefo fuo* 

~ co molta polvere dei loro magazzini , ;; , .-u 

i nemici , appena che fu in marcia la no* 
ftra linea cerninciarono n loro fuoco per eie* 
.vaùone tanto eftela , chcr dopo averla • impo- 
% *1 E 4 
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Hata, la forpaflàvano di gran lunga . Spararono 
ìjó6 pal(c , cd alcDne bumbe, cagionando in 
fei bombardiere, e'tre cannoniere alcuni pic- 
coli danni , colla perdita di un uomo , cd un 
altro ferito per un frammento di bomba : il 
Botto poi della Ftegata Maltefe S. BUfabettai 
la ^alc- fotte gH 'ordini dell'. U 6 ziale Sig. di 
St- Troperera , diflmata perfoccorrere unabom'^ 
bardicra ^ fu gettata a picco da una palla, che 
armò a colpire dentro il medetìmo, ma l'eaui- 
paggio fi falvò nei Botri , e nelle lance vicine. 

Neraì'7 col medefimo vento N.N.O. pr«». 
cipiò il noflro fuoco alle ore 6 ‘t tnezza del- 
la liÉttina, rparando fino alte ore S e mezza 
4^ bombe , e palle ; eli offervò dal den- 
fo’futno che uliclva, che era falcato in aria tiiiàt 
, <a^a zz;ao di polvere dellebattg^tdella Larf-y 
f i i aai i X a »i l> !Hi1!r ricevuco un 
danno notabile si indette batterie, che in quel-’' 
l<>-dij Babai ott, c òette potta' del Molo , poi- 
ché fui mezzo giorno travagliavano per rifar- . 

■ciHc. tot V f • I '-y > a' 

^i A lgerW-*HW • ifpbfero' con ugiikl vigort-* 
fparando *34*' Pallc-j-e ^6 bombe ’ fenz' àltra 
’dHjgrazia, che d’effecc fiata maltralfata la Fre- 
gata iì»eMrmi»ere ferito i4 fuo ftdroneV 
, ■ ■ fi replicò il nofiro ^oco dalle ore ±~ 

4 *’'*^2za fino alle 6 eroezza(’'flie furono cofi- 
fuìnate k man»ióoi.^>é fi fparifrono’ 444 botn- 
he, c 42J palle; Oiffipato quindi 11 denfo fu- 

rao «fclte Cirt.^,fcrd*o .vedbil-1hK incendi, uno • - 

de quali durò fino ali’ nalwui^ della fera . v 
• » nemici fpaijHtono 1393 ptk ,ic 'irg' bom- 

•> be” . 
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be , una delle quali fco| 5 piò pelia fiarca caóno- 
, nicr'a num. i , la quale faltibin aria colla mor- 
te dell' AI6ere di Vafcello D. t^iufeppe Villa* 
vicenzio, e di 19 uomini ,.pl1cndofi lalvato il 
Comandante ‘della mtdefima D Giufeppc d* 
Irilami fcbbene alquanto jpaltrattato , e ,10 
uomini • I Lahcloni cannui^|u'i dei nemici tcm 
tarono d’ avanza^ , ma futòno refpinti dalle 
cannoniere della ncflra diritta « che ' fi erano 
avvicinate zia poterle artìvaqc con mitraglia . 
Quelle della /lofira finiflra fecero parimente 
ritirare le loro Galeotte , ed un altro legno can- 
noniero , che rii^urcbiato fu da tre ^Barche , 
e ciò fenza dubbìo.per clTere ftafd' quello mal* 
trattato. Una dèlie. (^eoCte, ch’era bombar* 
idiera Jnccmodò baftadìWèole la noftra linea', 
pòichè le fuc ivano fopra', ma 

noif cagionarci eh, di due feri- 


attacco. I La :rò s’avanzar 

rimbiirchiati d e, ma diftaccan* 

do il Genemle le .noflre Cannoniere > ed alcu- 
ne imbardare . aliinchi jproèuraflero di fare 
fcopplafc le Ijombe fijpra 1 detti Lancioni, ot- 
tennero rìntéfito, ajutate dal fuoco dcHc Fre- 
gate la S. Rofa ^ il Carmmf » ,di due Galere 
Maltefi « e dagli &iabddcHi. il . , c 

’Si Antonio, onde fu loro impedito il di legno. 
’ Polle già in motorie nollrc Navi , c rallen- 
tato, il vento, »f^fe il Gena, le iin iUro qt? 
tacco, thè durò nho alle ore 11 é mezza, fpa- 


ti,'e d’ alcuni 
< ir di 8 fui 
dalla parte de 



mali •. 
A . fi ic 


fi foircVb^^ àl vento 
i permettercT al^ua 



ran- 


T 
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rande in qu?flo 229 bombe, e '83 palle , e fa 
‘•allof'a veduto ritirarfi un Làncionc dei nemici 
maltrattato , quali tirarono foltanto 453 palle, 
e 18 bombe, perchè la corrente trafportò' la 
noftra linea più verfo il Sud , e non fi fofFrl 
alcuna difgrazia . 

FermatofiSil vento verfo il mezzogiorno con 
qualche bonaccia daI)Nord-Nord-Eft fi replicò un’ 
altra volta il fuoco dalle ore 5 fino alle ore 6 
e un quarto fparando ^3 bombe, e 440 paU 
le; dal che rlfuliò che laltalle in aria un Lan-j 
cionc Cannoniero dei nemici *.Quefti tirarono 
984' palle e 26 bombe, fenza però cagionare 
Veruna difg’razià. In' quello, ’ft^o 'confiderando 

• 11 /Cortiandantc Generale J'ittùale flagionc avan- 

zata, la fituazione di quel sfondo Itf circofìàh. 
Ze della Squadra d'un convofiUo, ;che ri- 
chiedeva tutto il alfm molte fi- 

fieflìoni ’propriè;dclÌ4 iiia pratica cognizione ^ e 

. procedendo con onàbittie accordo dei Piloti , 

• nfolvettc dì ritìrarfi; quindi, trasferiti i‘ mor- 

tari ed i cannóni dalle Lance nei legni rnàg- 
giòri, fi pofe alla: Vela conjtutta ’la fpcdizionc 
al mezzo giorno del ’dl 9. con Vento di Le- 
vante già rrCfco, lafciando’**?! Vascello il S. 
/f^uaUf la Fregata la J*. Hq/à, è lo,. Sciabécco * 
il S. S^aftiano^ acciocché inaociafferò avanti ( 
a quella Bajai * ^ 

L^a il Generale in partiobEar maniera ilco-- 
rapio; la coftanza e la d^flrczza di' tutti gii • 
tJfizìali c folcUti impiegati' nelle fuddctic ope- 
razioni;, Come bure Comandanti delle' due - 
Fregate di MàlWj Jl Còmfcendatorc St. Tro- 

’dir. 
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• pez , e il Cav. Subirats , e tutti gli Uffìziali 
pel loro valóre y esattezza ci bravura negli at<' 
ticcKi y e nelle 'altre occaliaoi di nlìco . 

Nota delle munizioni confumate negli attac» 
chi coatto Algeri, e dei morti e feriti neimc- 
defìmi . 

' Bombe ^ .> Pelle 
Dalla Squadra «*. . 3731, • " '3833* 

Dagli Algerini •* ' 399^ • v. , 11484. 

Motti P'trhi 

Ufiziali ' 1. I , -i r ih 

Gente di mare' t , 33., ♦' . • • 13^ 

II danno poi, cagionato, dalle noftre bombe 
‘e palle nella Città d’Algeri fi fa alcendere a 
3. mìllioni di pezzi duri. 

Per mezzo d’e/pneflb giunto da Cartagena (i 
c intefo , che il Tenente Generale D. Antonio 
■' Barcclò vi avea dato fondo procedente dalla 
gloriofa fua fuedizione nel di 12 del corrente 
eoa tutto il iao';afiBanicnto . Pare fecondo tut* 
ti avvifiy che la Città d’ Algeri iìa rimafia 
'quali diiUutta, e che il fuo Porto, Arfi^e , 
é Magazzini faranno inutili 4 ed incapaci per 
qualche tjmipo. Se la coftanza del Re , e' del 
noflro Mininero replicherà, come corre voce> 
quefia viiita annuale a quel nido di Pirati, im« 
piegherà con più decoro il valoie di un tribù, 
to vergognofo, che gli pagano altre Nazioni , 
c corrifponderà con vantaggio ai' mali uficj , 
qhc effe ci fanno per mezzo dei loro influfii 
I^ITo le Reggenze barbarerche. Il 'fomentare, 
il foftenere e .il proteggere la Pirat^ia ed il 
furto merita uguale dctefiaàooCr che il qom- 
^ metterla. DET- 


^ « 


•?d- 

DETTAGLIO 

DEL BOMBARDAMENTO D’ALGERI 

Defcrìno da W. N. eie fu Cappellano del Pin- 
co del fu Berlingieri , fcritto in Onobre 
ed arrivato t ij. Febbraro S4. 

Il « » I 

I L di 09. Luglio 1783. La Squadra Spagnuo- 
la compofta di órca 70. vele comparvx al» 
la vifta d’ Algeri , a 10. ore e- mezza gettò 1’ 
ancora, -a un mezza alberò il fao padiglioiie,' 
aiTicurandolo con un colpo di ctnno:ie . u , 

I A 5 ore 'dei lai fera la guardia dì due Frega- 
te, ed una vela Latina giunfe la Squadra, 
i Gli Algerini ufe ironp dal.-Eo»*«>-«on 18 pic- 
cale vele, cioè ducriMEc* Galere', a piccioli 
Saiobecebi,' 5 'Galeotte i Feluca, a Galeotte 
a laambet e 6 Latice armate con un cannane 
di fa e 14. Quelle furono le forze, che s’op- 
pofero alla Squadra Spagnuola*, fotto gli ordini 
del famoio R^s Selemi eGaducci ;<il principa- 
le difegnp de’ quali era di predare gualche bar-. 
. ca cannimirra , per ordine particolàre del Dey, 
che prometteva al Rais 1000 zqfcbini , e 100 
4 ciaPtheduno de’ marinari . ** 

11 di 30 a d ore della fera gli Algerini u* 
(cirono temerariamente colle mro Galeotte ;• 
ma ben prcBd G ritirasono Si gettarono nel 
ifiedeCmo tempo 8 bombe dalla' marina. -verfo 
la Squadra fenz' effetto veruod , e G rifpofe dal- 

,-.àa . lai 
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U* Squadra con alcuni, cdpi cannone i 9 Jl , 
ore la piatfa'na tirò lÓ colpi di cannone , crè- 
dendo che li Spagnuoli fi avvicinafierp, e eli 
SIpagnùoii gettarono 3 bombe fopra la porta di 
Ifabaluet, paflando la notte iq Ugnali, 

11 dì II La Squadra Sjagnuola fi mife ^ 
largo della Rada, frattanto' una Fregata Malte- 
fe bordeggiava, il Forte deU' Apalcio tirò fo- 
pra la Squadra fuori della' portata due colpi ,di 
fannone ■ 

A tì ore della fera fopraggiunfero' la Squa- 
dra IO basimenti . 

• attacco del dì 1. Agojlo. 

40 Barche Cannoniere, 6 a bombe, un Cot, 
ter , ed uno Sciabecco fi avanzarono a 3 or? 
^opo giorno, forrnando la loro linea di 

attacco dirimpetto i GafteUi , chiamati della 
Sardina , Cafielnuovo , del Fanale , c la batteria 
'a ^or ^d’acqua, armata com4 canboafidi bron- 
zo di «libro 14, avendo alla dirittaiT Cartel- 
lo Babaluet, c due Forti , che fecero unvlvo 
.fuoco. . • ■ 

Gli Spagnuoli tirarono dalle 3 fino a Vere c 
mezza circa 300 bombe , delle quali zo. cadde- 
ro fopra la marina, e circa 150 fopra la Cit- 
tà con gran danno degli Algerini . ^ 

M foggia Cavallo, uno de' quattro principa- 
li della Reggenza, fq ferito nella fpalla, e 'nel 
braccio fuori la porta di Babaluet da alcune 
pietre fcagliate. dalle fcheggie di una bomoa, e 
fu obbligato a ritirarfi durante if bopibarda- 

m.eU' 


• mento, e fi dubita della Tua falute . 

Gli Spagnnolt fi ritirarono in buon ordine a 
4 ore e mezza. “ 

Le femmine obbligate ad entrare nella Città 

S ittarono delle grida fpaventevoli dimandando 
permeffo di ufcire. 

Secondi Attacco del di z.'Agofio J 

li Dcy a villa delle rapprefentazioni , die il 
popolo fece, lafciò ufcire le femmine dalla Cit- 
tà . 

A IO ore della mattina il Vafcello Coman* 
dante tirò un colpo di cannone chiamando all’ 
ordine j le lance a bombe fi milero in movi- 
mento, c ad ore ii e mezza gli Algerini fe- 
cero fuoco fopra di loro. ' 

A I o r e t ii >— — gii'ii iio i Lan- 
cioni, un Cutter , ed uno Sciabecco formati nel- 
la medefima linea che il giorno precedente , 
cominciarono a bombardare; il fuoco durò fi- 
no a j ore , e piombarono nefla marina e nel- 
la Città bombe. 

Morirono nella marina jo Soldati , il Co- 
mandate deH’Artigliwia, cd il feconm capo de’ 
bombardieri con un gran numerosi fenti. 

Motte cafc ft)rono minate, ed In particolare 
quella del Corifole di Svezia , qdale colpita da 
una boòiba, creduta incendiaria /, fu quali ridot- 
ta in cenere , o bqmbe cafcaraiio nella cafa di 
Panimarca, ^ fopra la gran Mofchea , a nel 
IVlazzo del Dey, il quale eflendoli fatto fare 
pn luogo nel Caftcllo del Fanale , per ivi co- 

roan- 
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nel Caftello dell’AIcaSS S fitti ‘ 
ncntc luogo della Ci^^r -2 P'“ 

ri»» primo " '^*”8'. 

Generale, ed al Virrlair\ 

ii 

tina. ' " ^ ‘ della mat- 

Tera# Anacco de! dì ^‘Agofto. 

W a]|. metà dalla fca«Tl"&nn 

tSL\sr,c.é?i^^.^='’S 

fa” 3 rì’ 

ciando dalle 4 e miia dS^maT® 

■aro.. d„. 4’o« S f^mlTci S*: 
pra la manna, il fuoco deeli AloI“; • 
tq. VIVO in quell’azione ° ^ ^*Se«m fu,mol- 

»o‘*:E°'lSfba^'f'""' 5 "ricioamno,- il 
m Oalam, 

-em'Ssro’ r-p- ^ 

. " riùPro della ci,,l f„ p„„,k_ ^ 



il maggior ntimeio degli abitanti , ritirandoB 
le femmine nel più alto fito della Cittì , crc- 
dendafi al coperto, dove molte furono ucciie, 
e ferite dalle bombe circa 50- 
, Caddero due bombe fopra il palazao del Dey, 
una fopra la fontana, ed uccife un Turco, le 
Guardie c i Configlieri della Reggenza fuori la ^ 
porta del Palazzo fituati fe ne fuggirono. 

Vi furono nella marina 30 morti , e molti 
feriti. 

Giorno 5 a cagione del vento frefeo fi lofpc- 
fc l’att.acco; a Cotter folamente fi videro bordeg- 
giare alla portata del Cannone della manna , 
che fece fuoco»contra di loro. 

Gli Algerini fempre rifoluti alla più vigoro- 
fa Hifcfa aumentarono di 3' mortai la batteria 
a fior di acqua , c mif^ro 3 Cannoni fuori la 
porta diBabaluet- 

ffiorno Jtfio ^.~attacco. ■ ■ ; 

I Lancioni 3 Getter, e d Sciabecchi $’ avan- 
treno a 5 ore e mezza dcllamattina. I Lan- 
cioni della marina tirarono 9 colpi di canno- 
ne fino ad ore; allora l’azione fu generale, c 
gli Spagnuoli la indirizzarono intieramente fo- 
pra la marina, quale rifpofe con un vivo fuo- 
co fino a 7 ore e mezza , comincio poi a ral- 
lenta'rfi, c durò fino a 8 ore eoa qualche , dan- 
no degli Algerini. A 9 ore gli, Spagnuoli ritor- 
narono alla fcarica , e fecero piovere fopra la 
marina una grandine di bombe fenza danno 
celle fortificazioni , colla morte molte 

per- 
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' perfone , um bomba cadde nel Porto fopra lo 
bei jbecco del Rais Caducei , ed attaccò . fuoco 
alla prora. 

Una barca di 24 Cannoni fu mandata a fon. 
do . 1 Cotter ì' avanzarono al terzo della por- 
tata del cannone, tirarono piìi di 100 colpi di 
xannone , e fi riunirono all’ Armara . 

Morirono alla marina 50 perfone, e 70 nel- 
la batteria a fior di acqua, con un ^ran nu* 
mero de’ feriti ; calcarono nella Città la bom- 
be . 

Qiiinto bombardamento nel medejimo giorno , 

. Il vento cambiò a 3 ore dopo mezzo gior. 
VP , i Lancionr, 5 Cotter j e s Sciabecchi , fi 
avanzarono a 4 ore e mezza., gli Algerini ior« 
preli per quello fecondo attacco in un mede- 
mo giorno, c tnancanHn allora diverfi combat- 
tenti , che fi erano ritirati , fecero fuoco a 5 ore 
ed un quarto ; a $ ore e mezza i Lancìoni* ef- 
'fendofi avvicinati fopra \i diritta vicino Baba- 
|uet , favoriti da una fotte nebbia, che lippra- 
venne, gettarono fopra la Città circa 500 bom- 
be, che cagionaròno un danno molto confide, 
rabile . Caddero z bombe fopra al Palazzo del 
Dey, una fopra la cafa di Gafnefi, z,foprà il 
palazzo del Confolc di Francia , molte ne ca^ 
dero fopra il Callello dell’ Alcazara , dove il 
Dey fi era rifugiato. 

La Galeotta del Rais Amet Ifmerlì fu man. 
data a fondo da una palla di Lancione, e di 
70 fi falvarono 10 a nuoto. t.. • 

F Lo 


Lo f pavento fu così grande t che gl! abitanti 
cagionarono del tumulto , e fuggendo per la 
porta nuova molte donne e ragazze reltarono 
uccife, calpeftace dalla folla 'del popolo , che 
procurava falvarfi . Pernottarono in quella not> ■ 
te più di 3000 pcrfone fuori la - porta della Cit< 
t]ì vicino al'caftello dell' Imperadore o 

7. Agoflo fejio tufaceo» 

, ■ . I ■ . » • 

Dalla mattina gli Algerini» che erano (lati 
forpreli, chiamarono i loro difenfori alla ma* 
fina con alcuni colpi di cannone - Dalle dorè 
a 7 vi fu(ono zo colpi di cannone tirati d^lla 
Città , ed i Lancìoni trovandoli fotto i canno- 
ni della Città cominciarono a Ùr fuoco ; 1 ’ at* 
tacco fu intieramente indirizzato fopra i Callel- 
li ed il mare con poco effetto . 

’Srttimp ottona - 

• * 4 • 

: U vento hi il medefimo che nel $ attacco 
cosi fatale alla Città » e alle 4 ore e mezza vi 
furono alcuni colpi di cannone fino alle 5.* 

I Lancioni formando due divifioiii, indiriz* 
zarpno il loro fuoco fopra Babalucti e fopra la 
marina ; fino a 6 pre e mezza il (boco fu fem- 
pre vivor dall’ una e l’ altra parte* 

Una bomba caduta fu( pianq^ della batteria 
a fior di acqua attaccò il tuocp ad un barile di 
polvere , e quella a 3 bombe^ le fcheggiedel* 
le quali ucciicro iz Bombardieri, e 30 foldati 
combattenti , caddero circa 50 bombe nella 

Cit* 
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Città colb ruioa di molte cafe. 

Gli %agnuoli perderemo in qucfl’ attacco un^ 
barca caimoniete , per dlccfi «tuccato il fiio> 
co alla ppppa, cagionato dirgraziatafnenie da- 
gli lieffi Spagnuoli , de* quali alcuni perirono , 
e gli altri fi blvarom a nuoto ^ ficcome mi 
viene allìcurato dal ri negato ì'rancefe, fondito- 
re de’cMnoni di quella Reggenza. 

r 

■ ■ - ptsmx» attacco 3 . Agoft» .. , . ; 

I Lancioni fi avvicinarono air ore (biite, * 
1 attacco fu diretto alla marina, ma con poco 
effetto. 


^ono attacco • 

* 

Gli Spagnuoli ritornarono in quello medefiinq 
giorno a 5 ore della fera , indirizzarono il lo- 
ro fuoco fopra la marina ; c, di 40Q bombe in 
circa, che «ttarono, poche ‘ ne calntono a ter- 
ra , una delle quali cadde foóra il Caflelh».4el 
Fanale, ed uccifc.,Vc- Arti^ieri , e mold * 
feri . ■ . “ ■ 

11 danno nella Città è molto conljderabile , 
febbene non polTa faperfi il precifo i^erodel- 
1 c cafe ruinate , ne quello de’ morti , quale fa- 
rebbe fiato molto peggiore, le il Dcy avefie 
proibito di ufeire agl’ abitanti, ficcome fi era. 
ordinato, per rimpre de’Gabafii , quali avereb- 
bero afiallìnate le famiglie rifugiate ne’giardiqi; 

® riparò, proibendo F accefib de* 
Cabaili, che averebbero voluto accofiarfi fiotto 

u 
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il pretefto di difendere la Città . 

: " La Flotta Spagnuola fì mife 6nalniente alla 
vela con un piacere indicibile di quelli Alge- 
rini . . . • 


Baftirnemi ci§ componevano t Armata 
Spagnuola , 


4 Navi di Linea. 
6 Fregate. 

1 1 Sciabbecchi • 
é Brigk. 


3 Cotter. 

X Piccolo Senò. 
40 Lancioni . 

X Tarlane'. ’ 
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